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PERSONAGGI 
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II signor Olivo, 

/ fratelli mercanti di Lisbona. 
Il signor Pasquale, 5 

Madamigella Isabella, figlia del signor Olivo. 
Madama Giuseppina,' moglie del signor Pasquale. 
Camillo, giovine di negòzio. 1 ? • ■ » 
Monsieur la Baoss, mercante di Cadice. 

II signor Columella, povero gentiluomo viag- 
giatore. 

Metilde, cameriera di madama Giuseppina. - 
Campagnola, servo del signor Columella. 

Un Notajo. 

Due Servitori che non parlano. 


La scena è in Lisbona , in caia de' due Fratelli, 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala con diverse porte che introducono 
a varj appartamenti. 

Giuseppina che sta con Melìlde lavorando in 
ricamoj Camillo ad un tavolino che scrive j 
Isabella allo stesso tavolino che legge, vestila 
succintapiente da mattina. 

t 

Giu. Via, cara nipote, coraggio; il Cielo non vi 
abbandonerà. Abbiamo tempo; c’è qualche lu- 
singa. fcon bisogna darsi cosi tosto alla dispe- 
razione. 

Isa. Ab , mia cara zia, qual tempo, qual lusinga 
ci resta mai! Or ora verrà lo Sposo che mi ha 
destinato mio padre, cd io... ed io sarò infe- 
lice per sempre! 

Giu. Speriamo ancora. Chi sa! 

Isa. 11 mio cuore non ha alcuna speranza. 

Net. Ed il niio, vedete, che non falla mai, mi 
dice che voi siete vedova prima di essere ma- 
ritata. Divcrsaménle, come volete interpretare 
una simile tardanza? Da Cadice a Lisbona non 
ci si mette la metà del tempo ch’egli ha im- 
piegato: dunque si può concludere che il vo- 
stro sposo abbia cangiato parere, e sia andato 
a cercare qualche altra sposa in fondo del mare. 

Isa. A questo prezzo io non vorrei acquistare la 
mia felicità. 
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Mei. Si dice cosi perchè cosi si deve dire, e per 
ostentare una virtù che fa onore al carattere; 
ma davvero che quando vogliamo bene, non 
possiamo desiderare, o sopportare indifferen- 
temente la felice venuta di quel tale a cui dob- 
biamo sacrificare qualche nostra inclinazione. 
Esaminatevi intimamente, e vedrete s 1 io dico 
la verità. 

Cam. Ah mia Isabella, io dovrò perderti per 
sempre! 

Jsa. Camillo, non ci vedremo mai più! 

Cam. Mai più! 

. Jsa lo morirò di dolore. 


Cam. Ed io di disperazione. 

Giu. (a Madide ) (Mi fanno pietà.) f , 

Mei, (Non me Io volevate credere che sono in- 
namorati come due gatti!) 

Giu. Orsù, figliuoli miei, Pattare è ridotto a tal 


segno, ch'esige una qualche determinazione. 

4 ; ( s'alza ) 

/su. La mia è già presa. ) /.»«#.« 

Cam. La mia ancora. } (s alzano) 

Giu. E che cosa pensereste di fare? 

Jsa. Di gettarmi da una tincstra anzi die tra- 


dire Camillo. 


Cam. Di lanciarmi in un pozzo piuttosto che la- 
sciare Isabella. 


Met. Vogliono dire che faranno tutt’ altro, sa- 
pendo benissimo che l’acqua è freddissima, e 
che il salto potrebbe costare Posso del collo. 

Jsa. Tu che ci burli, di’ su, e die cosa dovremmo 
fare? 


Met. Tutto il vostro possibile per conseguire la 
felicità che bramate. 


Cam. Ma come? 

Jsa. Ma in qual maniera? 

Met. Prima di lutto avete la fortuna di avere 
una zia che vi ama. 

Giu. E che cosa potrei fare in loro favore? Mio 
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marito, suo zio, conclude e non conclude: e 
poi non è suo padre. Egli è timido, ha sogge- 
zione di suo fratello, e non sarebbe capace di 
opporgli nemmeno un pensiero sn questo par- 
ticolare. Il signor Olivo mio cognato è un uomo 
ruvido, ostinato, intrattabile... Tu lo conosci 
quanto lo conosco Io. 

Mei. Se lo conosco!... Ma pure sentile come io 
- penserei di condurmi, se fossi nelle vostre cir- 
costanze. 

Cam. Parla. 

Jsa. Di’, di’, cara. 

Mei. Sia pure ostinato, rustico, intrattabile il 
signor Olivo; sia debole, timido, condiscen- 
dente il signor Pasquale;, venga uncora, per 
figurarsi tulio come si deve, da Cadice a Li- 
sbona questo monsieur la Bross, del cui ca- 
rattere per altro se ne sono avute le più van- 
taggiose relazioni. Prendetelo a quattr'occhi, 
fategli un discorso come dico io, e svelategli 
il vostro cuore. Ditegli come il limore lo ha 
dominalo; come, non sapendo opporvi alle de- 
terminazioni di vostro padre, vi siete forzata- 
mente arresa ai di lui voleri: confessategli 
schiettamente la vostra passione; e qui, ve- 
dete, qui caricale le tinte de' vostri colori, 
perchè a misura della verità con cui gli ma- 
nifesterete lo stato del vostro cuore, vedrete 
che scemerà in esso lui il desiderio di posse- 
dervi. Fallo questo, domandategli assistenza, 
compassione, pietà. S'cgli è un uomo di garbo, 
anzi che irritarsi, vi sarà obbligato e s'unirà a 
noi per combinare ogni cosa. Aspettatevi sulle 
prime un chiasso di casa del diavolo; minacce, 
collere, precip zj; ma quanto sarà più grande 
Io strepito, altrettanto avrà poca durata; e se 
in voi amore agisce con quella forza con cui 
è solito di agire nell'età vostra, vedrete can- 
giarsi forse ad un tratto ia vostra disperasene, 
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10 sdegno di vostro padre, il pozzo, la finestra 
in un felicissimo matrimonio. 

Jsa. Oh lo volesse il Cielo! 

Covi- Oh lo volesse pure ! <> 

JUet.tie avreste gusto, eh? Ma ci vuole franchezza 
e coraggio. 

Jsa. Queste sono due cose che a me manche- 
ranno sicuramente. ✓ 

Mei. Dunque non ne parliamo più: dunque bi- 
sogna mantenere la parola che avete data, 
scordarsi affatto del signor Camillo, andare a 
Cadice... 

Jsa. Ah t non proseguire per amor del Cielo ! 
Mei. Dunque... 

Ca ni. Cara Isabella;.. 

Jsa. Camillo... . 

Cam- Parlerai?.,. 

Jsa. Mi proverò. . 

Cam. Avrai coraggio J 
Jsa. Ho paura. 

Cam. Pensa a me, 

Jsa. E poi? 

Cam. Pensando a me, chi sa che non ti venga 

11 coraggio! » 

Jsa. Dici bene, farò cosi. 

Mei. Separatevi, presto, che vien gente. 

Giu. (a Camillo) Mettetevi al tavolino. ( [tulli si 

pongono come prima) 

. ' *♦ 

SCENA II. 

* 1 ‘ » 

Columclla e detti. 

Col. Servo umilissimo, divolissimo di queste gen- 
tildonne. 

Giu. Vi riverisco, signor Columella. 

Jsa. Vi son serva. 

Cani. Padrone. 

Giu. Vi siete alzato (ardi questa mattina. 


- f 
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Col. È vero: Campagnola it inio cameriere mi hu 
lasciato Iroppo dormire; e poi, a dire la ve- 
rità, avete de’ tetti cosi soffici e cosi bene spiu- 
macciati , che fanno riposare del doppio, in 
■'speziatila noi altri v iaggiatori che spendiamo 
tesori e stiamo sempre male. - 

A/et.<Chi non lo sapesse che viaggia a due gambe!) 

Giu. Accomodatevi. 

Col. Vi ringrazio; ma converrebbe ch’io uscissi 
di casa per andar alla posta. Attendo in que- 
sto ordinario le cambiali dì tutte le rendite 
che tengo in Italia... Che cosa legge di bello 
questa nostra domina? : 

Jsa. Qualche cosa per istruirmi della lingua ita- 
liana. Gli Amori pastorali di Dafne e Cioè. 

Col. 11 libro è bello; ina voi* mi fate torto. 

Jsa. Perché, signore? 

Col. Bisogna leggere i miei Amori, gli Amori di 
Pasifae, la quale avrete sentilo dire che fu in- 
namorata d’un toro, lo ho scritto questo poema 
quando- la duchessa de’ Sette Colli fu quasi vi- 
cina a impazzare per mia cagione. 

Jsa. Ne avete Voi una copia? 

Col. Ne aveva portato dall’Italia ventiquattro; 
ma quando sono giunto alla dogana, me le 
hanno tutte portate via per contrabbando. 

Jsà. Pazienza. 

Cri». Tià, giacché avete tanto spirito, trattene- 
teci un poco; fate stare allégra Isabella. 

Jsa. Ali, ci vuol altro per rallegrarmi! 

Col. Ci vuol altro! A me dite ci vuol altro!... 

Jsa. Non ve ne offendete, signore. Se sapeste tut- 
to, mi compatireste. • 

Col. lo so che siete vicina a maritarvi; c questo 
ini sembra un motivo di sture allegra, e non 
di sospirare... Son qua, voglio essere il vostro 
segretario. Raccontatemi la cagione deila vo- 
stra melanconia. : . 

Jsa. se ve la raccontassi, uon mi pulrcsle con- 
solare. 
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Cot. Forse si, forse no. In segreto, vorreste ve- 
nire in Italia con me? Ehi, un pajo di mesi 
che stiate nel mio feudo di Toscana, diventate 
sei volte il doppio di quello ohe siete. Che aria! 
che balsamo ! che giardini 1 che acquedotti! Ba- 
sti il dirvi che da tutta Europa vi giungono 
de' tisici di terzo grado, e partono di là risa- 

' nati e in perfettissimo stato. 

ha. Ma io non sono tisica, signore. 

Col. Dico cosi per dire. Sareste forse innamo- 
rala?... Ab! fate il bocchino. Ho capito, ho ca- 
pito tutto. • 

ha. Per amor del Cielo, signore... 

Col. State quieta. Io non sono di quelli che abu- 
sano delle confidenze che gli si fanno. 

Mei. Ecco vostro zio. • 

i » * % , * , » * , 

. SCENA 1U. 

* • 1 * r • * , 

■Pasquale che si ferma ad ascoltare * e delti. 

Giu. Si, cara nipote, per quanto ho inteso dire, 
il vostro sposo è a un dipresso del carattere 
di mio marito: cosi docile, così faceto, così di 
bel cuore. Figuratevi se andrete a star bene! 

Mei. Ella è proprio una fortuna il ritrovare un 
uomo come il padrone. Tra mille, a fatica se 
ne ritrova uno. 

Com. Si , certamente, è un uomo raro. 

Cot. Quasi direi nelle qualità di cuore rassomi- 
glia a me. 

Jsa. Oh! compatitemi: uomini che rassomigliano 
al signor zio, temo che in Italia non ce ne siano. 

Pus. Brava nipote, brava Giuseppina, bravo Ca- 
millo, bravi tutti; ho sentito tulio, ho inteso 
tutto. 

G tu. Addio, caro marito. 

Cot. Amabilissimo signor Pasquale. 
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Cam. VI son servitore. 

Isa. Permettete, signor zio. (s'alza, bacia la 
mano a Pasquale, e torna a sedere ) 

Pas. (Che rispetto ha per me questa ragazza!) 
Bravi, qui si lavora, qui si scrive... Che cosa 
scrivete, Camillo?... 

Cam. Sto esercitandomi facendo de’ conti. 

Pas. (Bravo giovine! sempre fa conti!) L’aritme- 
tica, a quel ch’io vedo, è la vostra passione? 

Cam. Ci ho un trasporto grandissimo. 

Col. (a Camillo ) Con mio comodo voglio darvi 
un conto che ho fatto io, e che non sono stati 
capaci di rifare i primi banchieri dell' Europa, 
a’ quali sono stato raccomandato. 

Pas. Oh parliamo di quello che c’ interessa. Sono 
stato alla posta, e non ci sono lettere; il che 
vuol dir certamente che sarà a momenti per 
arrivare il tuo sposino. 

Isa. (Me meschina!) 

Pas. Non ti sgqmentare, nipolina mia; non ti 
sgomentare. E ben naturale che s’ egli viene 
in persona, non debba scrivere. Te la porterà 
egli stesso la lettera. Già non c’è più dubbio, 
ve’: il contratto è sottoscritto, tutto è concluso, 
ed egli ha persino scritto a mio fratello Olivo, 
che quando i suoi affari non gli permettessero 
di partirsi, ti sposerebbe per procura. Per bac- 
co! che se mandasse questa procura, vorrei 
che Camillo fosse il procuratore. Un giovine 
che sa far cosi bene i conti , che bravo pro- 
curatore sarebbe! 

Cam. (Oh Dio! Non posso più.) ( lutti s'alzano ) 

Jsa. (piangendo) ( Non posso resistere!) 

Pas. Perche piangi? 

Mei. Via, ditegli, perchè piangete? 

Isa. (Non so che cosa dirgli.) 

Pas. Che cosa dice? 

Mei. Dice che piange per dover abbandonar* il 
suo caro zio. 
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Pas. Povera nipote! Ti souo obbligalo. Che buona 

. ragazza! - • '• r. 

’ ■ ; • . * ' . \ 'V « 

. SCENA IV. ' ■ 

« » 1 . * 

. , Olivo c delti. ‘" L ’ 

• 1 < • t , •». , », 

Oli. Buone nuove, buone nuove. È arrivato mon- 
sieur la Bross. 

Isa. Monsieur la Bross è arrivato! (cade quasi 
svenuta in braccio a Pasquale ) 
Oli. Come! Che cos’è questo? Isabella... > 

Pas. Niente, fratello mio: tutta consolazione. Le 
avete data la nuova tutta in un colpo! ma 
adesso la farò io rinvenire. Nipotina, corag- 
gio; non c’è più procuratore, no; è venuto il 
principale. Non è egli véro, Olivo? 

Oli. Si, è venuto egli stesso. Ma che cosa sono 
queste smorfie? '•* 

Pas. È allegrezza, vi dico. Lasciatela respirare. 
Col. §’ egli è lecito, dov^è questo signore sposo? 
Oli. E nell’albergo qui vicino. 

Col. Con permissione di lor signori, vado a fargli 
subito i miei umilissimi e divotissimi compli- 
menti. (porte) 

tea. Signore, scusatemi .. la sorpresa... 

Pas. La sorpresa, il piacere, la consolazione; via, 
la modestia... • :* 

Isa. È vero, si signore, il piacere, la consola- 
zione... ' 1 ' 

Pas. Non ve l’ho detto io? 

Cam. (Oh me infelice!) : 

Pas. Via, andatevi ad abbigliare un poco. Non 
islà bene che riceviate lo sposo vestita così. 
Mei. Voglio vestirla a mio modo questa sposina. 
tea. Dunque con >ostra licenza, (bacia la mano 

ad ambidue e parte) 
Oli. Madama, darete gli ordini opportuni per 
tutto ciò che occorre. 
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Giu. Vado subito a servirvi. Metilde* vien meco. 
Mei. Eccomi. — (a Camillo) (Il nemico è venuto 
per impadronirsi della fortezza: tocca anche 
a voi a difenderla dall'assalto.) ( parie ) 

Oli. Camillo, andrete nell'albergo qui vicino, e 
farete trasportare l'equipaggio dello sposo di 
mia figlia. 

Cam. lo! signore... . 

Oli. Sì, voi. Siete sordo? 

Cam. Non vi alterate. Vi servirò. (E li servirò 
come va, vecchio incivile, indiscreto, rabbioso!) 

(parte) 


SCENA V. 

Pasquale , Olivoj poi Camillo che ritorna. 

Oli. Questo Camillo da poco tempo in qua s'è 
fatto un bell 1 arrogante. 

Pus. Eppure, credetemi, eh 1 è un buonissimo ti* 
gliuolo. Ha una tenerezza per voi, per me, per 
tutta la nostra famiglia, eh 1 è qualche cosa di 
singolare. 

Oli. Finzioni, per ingannarci, per tradirci meglio. 

Pas. Sarà; ma io non ne sono persuaso. 

Oli. Voi siete uno stolido. 

Pas. Non sono persuaso nemmeno di questo. 

Oli. Ma io sono stato e sarò sempre una bestia. 

Pas. Oh di questo, vedete, ne sono persuasissimo. 

Cam. Quel signor mercante ba ritrovato il signor 
Columella, e seco lui ascende te scale, (parte) 

Oli. E questo vostro signor Columella quando 
pensa di levarci l 1 incomodo, e di ritornarsene 
io Italia? > 

Pas. E un buonissimo galantuomo. Mi diverte. 

Oli. Ed a me fa un effetto contrario. 

Pas. Segno che siamo di diverso umore. 

Oli. Seguo che voi siete un balordo. 

Pas. Già sapete eli' io non ne sono persuado. 
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OIJ. Ecco monsieur la Bross. 

Pas. Andiamogli incontro. 

* * «* !' . • 

SCENA VI. 

La Bross 3 Columella e delti. 

Ero. Olivo, Pasquale, miei cari, miei buoni amici, 
addio. 

Pus. Evviva, monsieur la Bross, sempre più bello 
e gioviale. 

Col. Ve l’ho condotto io, ve l’ho condotto io. 
Non è vero? 

Bro. È verissimo: voi mi avete favorito. — (ad 
Olivo) (Chi è questo forestiere?) 

Oli. (Il più gran seccatore dell’ universo.) 

Bro. (a Pasquale) (Sarà amico di casa?) 

Pas. (È 11 più caro uomo del mondo.) 

Oli. Sarete stanco, accomodatevi. 

Bro. Ma dov’è ta mia sposina? 

Pas. Sta vestendosi. Or ora verrà. Sedete. (la 
Bross , Olivo e Pasquale siedono) 
Col. Se mi permettono, a pproiì Itero anch’io della 
loro amenissima conversazione, (siede presso 

Olivo) 

Pus. La vostra tardanza ci fece un poco tremare. 
Oli. Certamente, eravamo agitatissimi. 

Bro. Abbiamo avuto nel porto un vento contrario. 
Col. So quello che faccio io. Sempre per terra. 
Pas. Mia nipote poi, la vostra sposina era in- 
consolabile. Non c’era cosa che ta potesse con- 
solare. . . . 

Col. Nemmeno il mio spirito poteva rallegrarla. 
Bro. (ad Olivo) (È un bel tomo, a quel che io 
veggo.) . 

Oli. (Se vi dico, è una caricatura insopportabile!) 
Bro. (a Pasquale) (Ce lo godremo.) 

Pas. (Ve l’ho dettole un capo d’opera.) 

Bro. (Come vanno d’accordo!) , 
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Pus. Potete vantarvi d’esser venuto tra le brac- 
cia d’una giovine che vi a- ora. Le abbiamo 
fatta una cosi bella e vera pittura del vostro 
carattere, del vostro cuore, del vostro sistema 
di vivere, che in questi ultimi giorni non c’era 
momento in cui ella non ci chiedesse di voi, 
delta vostra venuta, della cagione della vostra 
tardanza. Non è vero Olivo? 

Oli. È vero; ma quello che più vi darà molivo 
di rallegrarvi si è, che potete esser sicuro che 
mia tigna non ha mai fatto all’amore con chi 
che sia. 

Pas. E se si deve dire la verità, Olivo l’ha te- 
nuta anche con troppo rigore. 

Oli. Ma che serve? Intanto egli potrà star certo 
che gli tocca una ragazza che non sa nulla. 

Pus Ma, nulla, sapete. Quando si dice nulla, nulla. 

Oli. Non è mai uscita di questa casa. 

Pus. Non mai uno spasso, un divertimento. 

Oli. Qualche volta fuori di casa con me, e poi... 

Pus. A casa. 

Oli. E sempre in casa. 

Pro. Cari amici, mi consolate. 

Col. Ve lo confermo io, e vi dico di più : ella è 
cosi sempliice ed innocente, che potrebbe stare 
benissimo per la sua semplicità cotte pasto- 
relle delle colline che tengo in Toscana. 

Oli. Eccola che viene. 

Pus. È ella slessa. 

Col. È l'archetipo della bellezza. 

jPos. È Isabella, vi dico, e non Archetipo. 

Col , Non ni 1 intendete. 


I‘. 185. Olivo c Pasquale. 
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SCENA VH. 

Isabella vestila con eleganza, Giuseppina, 
Metilde e detti. 

Oli. Isabella, questo è lo sposo eh’ io v’ ho de- 
stinato, e che voi con tanta impazienza avete 
sinora atteso. 

Bro. Madamigella, con quale trasporto di giubilo 
io abbia intesa la vostra gentile ed anticipata 
propensione verso la mia persona, non posso * 
in questo momento spiegarvelo: solo vi dirò, 
ch’io comincio a riguardare questo giorno il 
più felice della mia vita, se in voi m’è con- 
cesso di possedere un’amica di cuore, una com- 
pagna amorosa, una sposa fedele. 

Mei. (Nessuna di queste tre cose sicuramente.) 
Isa. Signore... la mia confusione... le vostre gen- 
tili maltiere... (Oh Dio! non so che mi dica.) 
Oli. Si confonde per soggezione, (a Isabella ) 
(Storditaccia, non sai dire quattro parole!) 
Pas. (u la Bross) (Poverina! Bisogna compatirla. 

È timida come una pecorella.) 

Bro. 11 suo silenzio m’è oltremodo carissimo. Esso 
- mi dice assai , 

Jsa. (Se sapesse che il mio silenzio non gli ha 
detto niente!) 

Pas. Eh , ma non tacerà sempre, sapete. La sen- 
tirete, la sentirete come al momento sa chiac- 
chierare. Piano un poco: che ella divenga vo- 
stra moglie, e ce la discorreremo. La verecon- 
dia delle donzelle è come l’acquavite. È per- 
fetta sino a tanto clic si tiene ben chiusa; ina 
se prende l’aria, vola subilo via. 

Bro. Evviva il buon umore del signor Pasquale. 

Questa è la vostra signora consorte? 

Giu. E vostra serva. 

Pus. (a la Bross) (La più brava donna del Par- 
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fognilo. Ha una soggezione di me che non vi 
posso spiegare!) 

Oli. Monsieur la Bross, con vostra permissione: 
prima del pranzo voglio dare alcune piccole 
disposizioni. A me piace di andare alle corte. 
Non si deve differire nè la vostra, nè la sua 
felicità. Dentro quest’oggi vi darete la mano. 

Jsa. (Che sento!) 

/irò. lo ne sono contentissimo. 

Pus. Bravo, Olivo. 

Col. Ah, perchè non sono in Toscana! che vorrei 
far vedere come si festeggiano le nozze degli 
amici. 

Pus. Oh sapete quello che adesso dobbiamo fare? 
Lasciamo soli un momento questi nostri spo- 
sine Non vedete che muojono dal desiderio di 
dirsi quattro paroletle amorose? 01i\o, sono 
con voi. 

Oli. Andiamo. 

Giu. Fate buona compagnia a mia nipote... Si- 
gnor Columclla. favoritemi. 

Col. Eccomi ubbidientissimo ai vostri pregiabi- 
lissimi comandi. ( parie con Giuseppina ) 

Oli. (a la Bross ) Or ora saremo con voi. ( parie ) 

Pas. Addio, il mio caro parente. ( parie dietro 

Olivo') 

Mei. (E che parentela! Te ne accorgerai.) (Co- 
raggio, dite tutto, portatevi bene.) (o Isabella 
poi a la Bross ) Serva umilissima. (parie) 

SCENA Vili. 

Isabella c la Bross. 

Jsa. (PoM-ra me! ci sono) 

Bro. (Che modestia ha questa giovane! Non ha 
coraggio nemmeno d’alzare gli occhi.) 

Jsa. (Più che penso a Camillo, e meno ritrovo 
ii modo d’ incominciare.) 
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Bro. E così , madamigella , clic ve ne pare del 
vostro sposo? Un poco vecchiotto, eh, ma non 
c’è male? 

/sa. Oli signore... che dite mai!... (Tremo tutta.) 

Bro. Lasciamo i riguardi e i complimenti. Alla 
buona. Parliamoci schiettamente. Vi piaccio o 
non vi piaccio? 

Jsa. (Quasi avrei volontà di dirgli a dirittura 
di no.) 

Bro. Il 'ostro cuore al primo incontro dei vostri 
occhi co’ miei, ha sentito una dolce sorpresa, 
qualche tenero movimento?... 

/sa. (Or ora glielo dico.) 

Bro. Non rispondete? (Che innocenza!) 

Jsa. (Oh che imbroglio!) 

Bro. Ila palpitato un poco con più frequenza del 
solito, non è vero? L’ho indovinato io? 

Jsa. (Costui vuole per forza ch’io senta lutto ciò 
che gli piace.) Signore... veramente... 

Bro. Ebbene, ascoltatemi dunque. Io prometln 
che sarò con voi il marito più discreto del 
mondo: vi lascerò tutta la vostra libertà, spe- 
rando che voi saggiamente non ne abuserete. 
Io non solo vi procurerò degli onesti piaceri, 

- ma vi solleciterò ancora perchè ne approfit- 
tiate. Gelosia., lontana da noi; mal umore, al 
diavolo: in somma io farò tutto il possibile 
per piacervi, con condizione per altro che an- 
che voi facciate qualche picciola cosa per pia- 
cere a me. Siete contenta? Vi piace il mio modo 
di pensare? Lo trovale voi ragionevole? Se in 
questo andiamo d’accordo, non c'è più che dire. 

Jsa. (Eppure se ci fosse anche Camillo, non gli 
spiacerebbe questo discorso.) Voi pensale mollo 
ragioucvuliucntc; il vostro carattere è adora- 
bile. *. , 

Bro. Ah il mio carallere è adorabile! L’avetc fi- 
nalmente della questa bella parola. Speriamo 
bene. Se troxatc adorabile ii carallere, non 
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durerete fatica a trovile affiatile la persona 
die ha questo carattere. Madamigella, io pre- 
vedo un avvenire molto bello. 

Isa. (Ed io lo prevedo molto brutto!) Ma se per- 
metteste, vorrei confidarvi una cosa. 

Bro. Parlate, cara sposina, parlate. 

Jsa. Non vorrei poi che questa cosa fosse per re- 
carvi gran dispiacere. 

Bro. Oibò! quando è detta da voi, mi sarà gra- 
tissima. 

Jsa. Lo desidero. Yoi siete venuto da Cadice a 
Lisbona... * 

Bro. È verissimo. Sono venuto da Cadice 'a Li- 
sbona solo, e partirò In compagnia. 

Isa. Qui è do\e ci ho le mie difticoltà. 

Bro. Oh!... come! come, madamigella? Spiega- 
tevi, parlate. 

Isa. Signore non vorrei che aveste a prender 
collera. 

Bro. Il Cielo me ne guardi! Non vado mai in 
collera. 

Isa. La cosa che sòno per dirvi è grande ," è 
grande assai. 

Bro. Tanto meglio. Ci troverò più gusto a sentirla. 

Isa. (Eppure e caro!) Sappiate dunque... che il 
mio cuore... è prevenuto per altro oggetto. (L’ho 
delta!) 

Bro. Oh!... 

Jsa. Non andate in collera per carità. Vi dirò tut- 
to, il come, il quando, il perchè, tutto, tutto. 

Bro. Ed io sto a sentire tranquillamente il come, 
il quando, il perchè, tutto, tutto. ( contraffa - 

' ceti dola") 

Isa. (Quanto è buono!) Nel momento ih cui mio 
padre ha stabilito questo matrimonio io avea 
già concepita una forte passione per il più ama- 
bile, per il più buon giovine del mondo. 

Bro. Ma come, se non andavate fuori di casa che 
con vostro padre?... 
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Jsa. Oh, questo non importava. L'amico era in 
casa; ma zitto. 

Bro. L’amico era in casa! (Bagalelle! altro che 
Innocenza!) E perchè non avete svelato questo 
amore a vostro padre? 

Jsa. Perchè la sua severità me Io ha impedito. 
Voi non la conoscete, signore, la sua severità. 
Direi quasi etfella è tanto grande quanto il mio 
amore. 

Bro. (Ritorno a Cadice senza compagnia.) Ma per- 
chè non ispiegarvi prima di questo momento? 

Jsa. La mia soverchia timidezza n’è stata il 
motivo. 

Bro. Siete stala timida a spiegarvi , ma non a 
fare all’amore, eh? 

Jsa. Per fare all'amore non ci vuol gran coraggio. 

Bro. Ho capito. 

Jsa. Non sareste già in collera?... Se volete son 
vostra. 

Bro. No, no, vi ringrazio infinitamente. Ma come 
pensate di condurvi? 

Jsa. Io sono nelle vostre braccia. 

Bro. Bisognerà che vostro padre lo sappia. 

Jsa. Sicuramente che bisognerà dirglielo. 

Bro. Eccolo con vostro zio. 

Jsa. Perdonate alla mia sincerità. 

Bro. Anzi ve ne sono obbligalo. Parlerò io a vo- 
C slro padre... 

Isa. Non gli dite niente per ora. 

Bro. Ma dunque? 

Jsa. Non gli dite niente, se non volete la mia 
rovina. ... 

Bro. Dunque voi?... 

Isa. Vi torno a dire eh 1 io sono nelle vostre 
braccia. 
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. SCENA IX. 

Olivo, Pasquale e detti. 

Pus. Bravi, sposini, bravi; me ne consolo. 

Oli. Bravo il nostro parente. Tenete un bacio di 
cuore. 

Pus. Un altro anche a me. Ridete, eh? Lo so an- 
cor io che avete motivo di stare allegro. Le 
avete dato nel genio subito. 

Oli. Ho propriamente piacere di vedervi con- 
tento. . . 

Pro. Vi sono obbligato; ma... 

Pas. Vorreste venire alla conclusione, eh? Aspet* 
tate ancora un poco. Andiamo a pranzo, e poi 
sbrigheremo ogni cosa. 

Oli. Già la dote è beila e preparata. 

Pro, Eh non ho tanta fretta... 

Pas. Non ha tanta fretta! Gli si vede r amore 
negli occhi. 

Oli. Non potete nasconderlo, no. 

Pas. Caro il nostro parente. (.lo bacia') 

Oli. Un altro anche da me. 

Pas. Evviva Amore. 

OH. Evviva. 

Pro. Evviva questo bel matrimonio! 


FINE DELL'’ ATTO PRIMO. 
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OLIVO E PASQUALE 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Metilde e Camillo. 

Mei. Andate via, lasciatemi sola. Ve l'ho detto, 
voglio far tutto da me. 

Cam. Dunque Isabella ha fatta la dichiarazione 
al forestiere? 

Mei. L’ha fatta, signor si. 

Cam. E come l'ha egli accolta? 

Met. Come la doveva accogliere un uomo di mon> 
do. Sulle prime s'è un poco sorpreso e poi l'ha 
quasi ringraziata. 

Cam. Ma il signor Olivo, non sa nulla ancora? 

Mei. Eh , ve ne accorgerete quando lo saprà. 

Cam. Ma che cosa aveva egli a tavola che se ne 
stava più ingrugnato del solito? 

Met. Perchè non può vedere quel forestiere ita- 
liano, il signor Columella. Non lo conoscete 
ancora quel suo ruvido temperamento? Quando 
ha una antipatia, se la prenderebbe con tutto 
il mondo. Il signor Pasquale se la godeva; ed 
ecco il motivo delia rabbia di suo fratello. 
Avete saputo tutto? Vi resta null'altro a sapere? 

Cam. Scusami, cara Metilde. Un’altra interro» 
gazione, e poi basta. 

Mei. Dite su. 

Cam. È vero che da qui a poco deve venire il 
notajo? 

Met. Sicuramente; il tempo è ristretto, e se voi 
me lo fate perdere inutilmente, non so come 
andrà a finire questa faccenda. 

Cam. Vado via subito. 

Met. Farete benissimo. 

Cam. Sii raccomando a te. 


a 
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Met. E(1 lo mi raccomando a voi. 

Cam. Di che? 

Met. Che andiate via, o di questo affare tue nc 
lavo le mani. 

Cam. Vado. Saluta Isabella, e dille die stia forte. 

Mei. Per dirglielo, glielo dirò; tutto sta che ci 
stia. 

Cam. Dille che se la cosa fosse noi ridotta agli 
estremi, dica assolutamente di no. 

Met. Voi credete che sia una cosa facile il far 
dire di no ad una ragazza che ha il marito 
davanti gli occhi, ed io I 1 ho per una cosa dif- 
ficilissima. 

Cam. Dunque... 

Mei. Presto. È qui fi signor Olivo. ( Camillo parte ) 

SCENA II. 

Melilde sola. 

fio trovato ben io il modo di farlo partire. Co- 
spetto! Come si lia adesso a fare in questo im- 
broglio? Chi diavolo andrà a dire al signor 
Olivo, che Isabella non vuol prendere il ma- 
rito che le ha destinato?... Che cosa dirà quando 
saprà ch'ella faceva r amore con Camillo? - 
Dirglielo bisogna. - Met Mele, pensaci bene, e * 
ricordati che non saresti una cameriera di 
garbo, se non avesse buon effetto la tua di- 
rezione. 


SCENA III. 

Columella e detta. 

Col. (E questo Campagnola non viene con le mie 
lettere... Se il diavolo facesse che non ce ne 
fossero... Allora si sfarei bene... Ilo quasi ter- 
minati tutti i denari... Come si fa a tornare 
in Italia?...) 


i 
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Met. (Mi passa pel capo un pensiero...) 

Col. (Non pensiamo a disgrazie.) 

Mei. (Questo bel tomo potrebbe farmi un gioco 
grazioso.) 

Col. (Ho viaggiato tant 1 altre volte a piedi, tor- 
nerò a viaggiare a piedi. Non voglio immalin- 
conichirmi per questo.) Oh bella giovane, che 
cosa avete che siate qui pensierosa? 

Mct. Che cosa ho? 

Col. Si. Che cosa avete? 

Met. Che cosa ho!... E voi mi chiedete che cosa ho? 

Col. Non ci trovo motivi di alterarsi in questa 
ricerca. 

Mei. ( fingendo parlar da se) E ancora aver co- 
raggio di portarla con questa indifferenza! 

Col. Indifferenza!... Non capisco. 

Mei. Eh... mi capisco ben io... so ben io... basta... 

Col. Mi sembrate in collera. 

Met. Bisognerebbe aver il cuore d’un leone; come 
lo ha qualcun altro. 

Col. Come sarebbe a dire? 

Met. Come sarebbe a dire! Che avreste fatto me- 
glio a non uscire mai dall' Italia. 

Col. Tanto meno v’ intendo. 

Met. Povera padroncina! 

Col. Che l'è accaduto? 

Met. Amore non ha ragione... è vero... ma... 

Col. Questa è una giornata felice per madamigella. 

Met. Felice! Ed aver cuore di chiamarla felice! 

Col. E perchè no? » 

Met. Ecco qui: vogliate bene agli uomini , strug- 
getevi d'amore, rinunziate alla vostra fortuna, 
rovinatevi, sacrificatevi ; ne avrete in com- 
penso la più barbara indifferenza! 

Col. Ma per bacco, io non comprendo che cosa 
vogliate dire... 

Met. Non mi capite? Uomo disumano, insensi- 
bile, cuore di cane! 

Col. A ine? 
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Mei. Si, a voi, a voi. Sarete contento. 11 matri- 
monio non seguirà più. 

Col. E che colpa ue ho io se il matrimonio non 
seguirà più? 

Mei. Voi siete stato la causa tjj (ulto, voi avete 
fatta precipitare quella povera ragazza. 

Col. Scherzate, o dite davvero? 

Mei. Fingete ancora di non saperlo! Non ve ne 
siete accorto della passione che nudriva per 
voi in segreto il cuore della mia povera pa- 
droncina? 

Col. Da cavaliere non me ne sono mai accorto! 

Mei. Aggiungete la bugia? E le occhiatine, le Ia- 
grimelte, i sospiri... 

Col. Mctilde, lasciamo gli scherzi. Vi dico che 
non so nulla... (Che caso! che fortuna! che 
combinazione!) 

Mei. Ebbene, sappiatelo. Ella ha manifestato la 
sua inclinazione per voi al forestiere che le 
doveva esser .marito. 

Col. Possibile! È vero? Ma come?... (Che fortuna! 
che combinazione! che caso!) 

Mei. Ma adesso la povera ragazza non ha co- 
raggio di dirlo a suo padre. Or ora s'attende 
il notajo. Figuratevi la sua disperazione! 

Col. Non ha coraggio di dirglielo? Glielo dirò io, 
glielo dirò io. 

Mei. Lo volesse il Cielo. Questo sarebbe un tratto 
che toglierebbe a madamigella qualunque so- 
spetto della vostra indifferenza. 

Col. Indifferenza!... Inclinazione per me! (Io non 
so in che mondo mi sia!) * 

Mei. Non perdiamo tempo. Io vi manderò il si- 
gnor Olivo; parlategli da quell’ uomo che siete. 
Andate: una cosa alla volta. Badate bene di 
non dirgli che siete voi quel tale. Vediumo 
come la prende ; poi non mancherà tempo che 
vi diate a conoscere. 

Col. Brava, mi piace questa condotta. Lasciate 
fare a ine. 
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Met. (Il colpo è fallo: il merlòtto è in gabbia, 
ed è disposto a cantare.) (parie) 

SCENA IV, 

Columella sola. 

Guardate come vanno le cose del mondo!... Ma- 
damigella era innamorata di me, ed io non me 
ne sono mai accorto!... Adesso capisco perchè 
ella ha fatto il bocchino quando le ho chiesta 
se era innamorata. Amore la struggeva, e non 
aveva coraggio di manifestarmelo. - Ma questa, 
a pensarla bene, è una gran fortuna per me! 
Chi l’avrebbe mai detto che dovessi venire in 
Portogallo per innamorare una bella ragazza 
senza saperlo, e sposarmela con un tesoro di 
dote? Eh, qui non convien perdere un istante. 
Tosto che viene fi signor Olivo, gli svelo l’affare, 
fuori la dote, e me la sposo. - Voglio, sino a 
tanto che viene, far un poco i conti. - (si mette 
a scrivere) Questa giovane ha cinquanta mila 
doppie di dote. Bene. Ventimila le investirò in 
una possessione in Toscana. A me piace la cam- 
pagna; mi divertirò. 

• SCENA V. 

Campagnola malinconico , e detto. 

Camp. Signor padrone? 

Col. ( scrivendo ) Che c’è? 

Camp. Cattive nuove. 

Col. Perchè? 

Camp. Lettere non ce ne sono. 

Col. (scrivendo) Non serve. 

Camp. Come! Non serve? 

Col. No, non serve, ti dico. 
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(nmp. Ma, e i denari che dovevano arrivare? 

Col. Non ho più bisogno de* denari del mio feudo. 
Mi marito. 

Camp. Eh via. 

Cui. E con cinquanta mila doppie di dote. 

Camp. Mi corbellate? 

Col. Non li corbello, no. Osserva. Fo la distribu- 
zione in una possessione ventimila doppie. Al- 
tre cinque mila in un palazzo di città. 

Camp. Bravo. 

Col. Altre due mila in vestiario, livree, ec. 

Camp. Bravissimo. Sarà ora che ci ripariamo dat 
freddo. 

Col. Altre cinque mila in carrozze, cavalli, ec. 

Camp* Fatemi un piacere: questa parlila depen- 
natela. 

Col. Perchè? 

Camp. Perchè il cuore mi dice che noi dovremo 
andar sempre a piedi. 

Col. Non sai nulla, stolido. 


SCENA VI. 

Isabella e delti. 

Isa. (Meliide mi vuol parlare. L'aspetterò qui.) 

Cui. ( scrivendo ) Altre diecimila in gioie. 

ha. (Capperi! quel signore ha molti denari!) 

Col. E il rimanente nello scrigno. Va a meravi- 
glia... Oh scusatemi, madamigella, non vi aveva 
veduta. 

Camp, (a Columella ) (È questa la sposa?) 

Col. (Si . questa.) 

Camp. (Sentite.) 

Col. (Che vuoi?) 

Camp. (Ricordatevi del proverbio che abbiama 
in Toscana: Non si dice quattro, se non è nel 
sacco.) (pai le} 
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SCENA VII. 

Columella e Isabella. 

Col. (Melilde me l’ ha mandata sicuramente. Vo- 
glio tasteggiarla.) 

Ita. Ditemi, signore, avreste per avventura ve- 
duta Metilde? 

Col. Se lio veduta Metilde? (Furbacchiotfa!) L’ho 
veduta sì, l'ho veduta, e le ho parlato, e mi 
ha raccontato tutto. 

Isa. (Me ne dispiace.) Signore vi prego di non 
abusare della confidenza che vi ha fatta. 

Col. Non arrossile, madamigella, non arrossile. 
Un amore onesto è sempre lecito. 

Isa. Permeitele eh' io me ne vada. 

Col. Restate un pocchino: già Melilde m’ha detto 
tutto. Non mi resta più nulla a sapere. 

Isa. Abbiate compassione di me. 

Col. (Metilde m’ha delta la verità; è innamorata 
perdutamente.) Allenilo qui il signor Olivo vo- 
stro padre, ed io gli dirò tutto. 

Isa. Ali signore, voi dunque vi siete impegnato 
di parlare a mio padre? 

Col. E sono sicuro di parlargliene con ottimo 
effetto. 

Isa. (Brava Metilde.) Lo voglia il Cielo. 

Col. Lo desiderale assai? 

Isa. Ah! vorrei Che mi vedeste il cuore. 

Col. (Mi tocca in moglie una colomba!) 

Isa. Diteglielo a poco a poco. Sapete il suo tem- 
peramenti). 

Col. Lasciale fare a me: ma ditemi, perchè avete 
voluto tener nascosta la vostra passione? 

Isa. Per timore di mio padre. 

Col. Io non me ue sono mai accorto di nulla. 

Isa. Eppure io (remava che ve ne accorgeste. 

Col. Perché? 
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ha. Perch’io spesse volle non sapeva dinanzi a 
voi trattener te mie lagrime. 

Col. (Ed io l’ho tormentata senza saperlo! Mi 
fa quasi piangere.) 

ha. Signore, che avete? 

Col. Mi commuove la vostra tenerézza. 

lsa. Ah che siate benedetto! Capisco che siete 
interessato davvero. 

Col. Ecco il signor Olivo. 

lsa. Io vado in giardino ad aspettare la nuova. 

( parie ) 

SCENA VIU, 

Olivo e Columella. 

Col. (Bisogna farsi coraggio. Parlar con destrezza 
e contenersi da uomo.) 

Oli. (Che vuole da me questo balordo!) 

Col. (Ila una fisonomia che fa veramente paura.) 

OH. Siete voi che m'avete domandalo? che vo- 
lete? sbrigatevi. 

Col. Gentilissimo signor Olivo, vi prego di avermi 
per iscusato se m’ho presa la libertà di farvi 
chiamare; ma l'affare di cui sono per parlarvi, 
è deli' ultima conseguenza. 

Oli. Per voi, o per me? 

Col. Per ambidue; ma singolarmente per me. 

Oli. (Ho capilo ) Denari a’ forestieri non ne pre- 
sto mai , sapete. 

Col. Io non voglio denari. 

Oli E che cosa dunque volete? 

Col. Gentilissimo signor Olivo, non vi alterate. 

Oli Non ho tempo ila perdere. Oggi ho troppe 
cose da lare. Attendo il nolajo per concludere 
il matrimonio di mia figlia.. 

Col. Ed è appunto su questo argomento che debbo 
parlarvi. 

Oli. Clic avete a dirmi? 

Col. Siete veramente certo, scusale la ricerca, 
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che madamigella abbia il cuore disposto a qua* 
sto matrimonio? 

OIU Che cosa c'entrate voi ne' miei affari e nel 
matrimonio di mia figlia? 

Col. (Bisogna prenderlo con le buone.) Ma, com- 
pitissimo signor Olivo, parliamo con tranquiir 
Htà. Mettiamo... cosi, per ipotesi, figuriamoci... 
che madamigella in un qualche momento avesse 
avuto l’incontro di conoscere una persona di 
merito tale, alle di cui attrattive non avesse 
saputo resistere, che perciò... 

Oli. Come! che! Che vi andate voi figurando? 

Col. È un mio pensiero, non c’è nulla di reale... 
ma se questo ch'io vi figurai non impossibile 
caso, si potesse verificare, allora, voi, che ri- 
solvereste? che pensereste? 

Oli. Che penserei!... che risolverei! 

Col. Questo è quello che desidero sapere. 

Oli. Già non c’è nulla di reale. 

Col. Nulla. 

Oli. È una ipotesi. 

Col. Per l'appunto. 

Oli. In questo non. impossibile caso, penserei di 
mettere in ritiro subito mia figlia. 

Col. (Sin qui non c’è male.) 

Oli. E risolverei poi di far balzare da un bal- 
cone quel temerario, quell’ infame che avesse 
avuto il coraggio d’approfittarsi della sempli- 
cità di mia figlia. 

Col. N on vi riscaldale, signore. E una ipotesi, 
non c’è nulla di reale. 

Oli. Se tanto mi riscaldo per un’ipotesi, figu- 
ratevi di che cosa sarei poi capace... 

Col. Ne sono persuasissimo, convintissimo, io 
tutta l’estensione del termine. 

Oli. Avete altro da comandarmi? 

Col. La vostra buona grazia. 

Oli. Questa c sempre disposta a vostro piacere. 

Col. Compitissimo signor Olivo. 

Oli. Gentilissimo signor Columclla. ( parie ) 
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SCENA IX. 

Columella , poi Camillo. 

Col. Oiroè; respiro!... Metilde m'ha molto bene 
consigliato a non manifestarmi interamente. 
Voglio andarla subito a ritrovare... 

Cam. Signor Columella, la signora Isabella mi 
manda ad intendere come è andato l'affare con 
suo padre. 

Col. Ditele eh' è andato non troppo bène, che 
egli è infuriato, ma eh' io non mi perdo di co- 
raggio; che seguili a volermi bene, e che pre- 
sto a marcio dispetto di tutti saremo marito 
e moglie... 

Cam. Fermatevi: come! marito e moglie! Come? 

Col. Ce la siamo intesa segretamente poco fa. Ella 
sa il rimanente. Vado a parlare a Metilde. Di- 
tele, si , ditele che non dubiti, che saremo ma- 
rito e moglie. (parie) 

SCENA X. 

Camillo , poi Olivo che tiene per mano Pasquale. 

Cam. Come! Che intesi! marito e moglie! Eh non 
può essere... 

Oli. Venite qua. 

Pas. Scusatemi, Olivo; ma io non son persuaso. 

Oli. Camillo, venite anche voi. Parliamo sotto- 
voce, che monsieur la Bross non penetri per 
amor del Orelo cos’alcuua. 

Cam. (Scoprirò qualche cosa.) 

Oli. (o Camillo ) Avete saputo? Isabella faceva 
all’ amore segretamente coll' italiano. 

Cam. (Scellerata! che sento mai!) * , 

Oli. Ve lo sareste mai pensalo? L’avreste ma! 
creduto? 

Pas. In verità che ancora duro fatica a crederlo. 

F. 185. Olivo e Pasquale. . 3 
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Cam. Signore, conviene che Io crediate. Ne sono 
stato assicurato anch'io in questo momento. 

Oli. (« Pasquale) Sentite, nè siete ancor persuaso? 

Pas. Sarà; quando Io dite voi altri, sarà. 

Oli. Manco male che monsieur la Bross non sa 
niente, e non gli resta il tempo da peneLrar 
cos’ alcuna; del resto sarebbe tutto rovinato, 
e questo degno galantuomo sarebbe venuto per 
essere strapazzato e deriso. 

Pas. Qui ci vuole politica, e guardar bene di non 
far traspirare cos'alcuna. 

Oli. Voglio con quattro delle mie parole mettere 
a dovere mia figlia. 

Pas. No y cominciamo male. In affari di direzione 
riportatevi a me. Se volete mettere a dovere 
vostra figlia, v 1 insegnerò io chi potrà farlo me- 
glio di voi. Eccolo qua. ( indicando Camillo ) 
Questo è P uomo capace di dire quattro parole 
in questa circostanza come va... Non è vero, 
Camillo, voi parlerete a Isabella in nome di 
suo padre? 

Cam. E le parlerò con molto calore, se mi per- 
mettete. . 

Oli. Anzi vi do tutta la mia autorità. 

Pas. E anche la mia. So che mi teme e mi rispetta. 

Oli. Tenete, genitori, con rigore le figlie in casal 

Pas. Credete, poveri zìi, alle vostre nipoti! 

Oli. Ve la fanno su gli occhi! 

Pas. Se la fanno a un Pasquale, a chi non la fa- 
ranno? In somma lo vado a sollecitare il no- 
tajo, e vi mando Isabella. 

Cam. Mandatela presto, signore. Non vedo l’ora 
di sfogare anche la mia collera. 

Pas. (a Olivo) (Sentite che giovane amoroso! Con 
Che interesse assume le nostre parti!) 

, Oli. Ed io vado a tenere a bada monsieur la Bross. 

Pas. Camillo, a voi. 

Oli. Tocca a voi. Tutto quello che direte, sarà 
ben detto. (parie) 

Pas. Tutto quello che farete, sarà ben fatto, (parie) 
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SCENA XI. 

Camillo solo. 

Son io che ho .ascoltato tutte queste cose, ovvero 
ho sognato? È possibile una infedeltà cosi nera, 
un cambiamento così improvviso, una sfronta- 
tezza cosi artifiziosa? In un cuore che aveva 
tutla P apparenza di, candore, di schiettezza , 
d'ingenuità! Cielo! È egli possibile che la più 
svi.-cerata tenerezza debba avere per compenso 
il più orrendo de 1 tradimenti? Dopo tante pro- 
teste ha avuto cuor di tradirmi! e per chi? per 
• un uomo qui portato dal caso, per una ridi- 
cola figura, per un Columelia! Io non resisto 
ad Un colpo si inaspettato. ( siedè presso al ta- 
volino dove Columelia ha fatto il conio , e legge ) 
Che vedo! Anche la distribuzione della dote! 
Dna possessione iu Toscana! Dn palazzo in 
città! £ il resto nello scrigno! Eh non c'è più 
dubbio, la cosa è decisa, il tradimento è chiaro, 
Columelia m'ha detto la verità. 

SCENA XII. 

Isabella e dello. 

. ' 

Ita. (Mio zio mi manda da Camillo!) Che vuoi? 

Cam. Vorrei... vorrei... 

Jsa. So quello che tu vorresti; ma ci sono tanti 
ostacoli. 

Cam. Ci sono degli ostacoli! Adesso ci sono degli 
ostacoli. 

Isa. Di sono sempre stali: ma li supereremo. In- 
tanto monsieur la Bross e mio padre sanno 
che il mio cuore è prevenuto. 

Cam. Eh lo so ancor io. 

Isa. Tu sei stato poi il primo di tutti a saperlo. 
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Cam. (Che finta semplicità!) 

Jsa. Ma tu mi sembri turbalo: che cos’hai? Hai 
il tuo solilo dolore di testa? 

Cam. E più forte del solito, ma passerà. 

Jsa. Lo desidero assai. Che vuoi dirmi? 

Cam. Che vostro padre e Vostro zio intendono 
assolutamente che dobbiate or ora disporvi a 
dar la roano di sposa a monsieur la Bros?. 

Ita. Oh to non do la mia inano ad altri fuorché 
a Camillo. 

k Cam. Ah menzognera, simulatrice, infedele! an- 
cor non sei stanca di coprire col velo d’ una 
finta modestia, d’ una mentita innocenza un 
cuore bugiardo, empio, disumano e spietato? 
Non ti basta d’avcnnl ingannato, tradito, che 
sino all’estremo momento ti vuoi compiacere 
della mia cieca persuasione, della mia stolta 
credulità? Credi tu forse che noto non sia l'a- 
more che in segreto nudrivi per Columella, il 
dialogo che testé hai avuto seco lui per mani- 
destargli il tuo cuore, per renderlo certo della 
tua promessa? No, disingannati; si sa tutto, 
tutto è palese a tuo padre, a tuo zio, a me; 
a me, che, avvolto dalle tue lusinghe in un 
amore il più verace e sincero, debbo stendere 
le mani al Cielo per ringraziarlo d'averini le- 
vata una benda dagli occhi che mi lasciava 
„ cadere in un precipizio fatale. Vanne , sper- 
giura, dà la tua mano a chi più ti piace, siringi 
al seno chi più t’aggrada: io non posso che 
compiangere la sortp di quello sventurato che 
a te si lega, che detestare II primo niomeuto 
in cui tl vidi, che fuggire l’occasione di rive- 
derti mai più! 

Ita. Ah! fermati, Camillo... ascoltami... 

Cam. Lasciami, traditrice. 

Ita. Non è vero, non è vero. 

Cam. Lasciami , ti dico. (parte) 

Isa. Cielo! Egli mi fugge. Ah maledettissimo Co- 
lo mella! 
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SCENA XIII. 

Coltivi ella , Isabella, poi la Bross. 

Col. (Mi pare d'avermi udilp chiamare... Ah ecco 
madamigella. Poverina! È malinconica per la 
risposta che le ho mandata.) 

ha. (Ingrato! crudele!) 

lui. (Se sapesse a che risico sono andato, non 
direbbe cosi.) 

Jsu. (Poteva trattarmi in peggior maniera!) 

Col. (Uà ragione: sono stato troppo sulle mie.) 

Jsu. (Tante speranze! Tanto amore! Tanto bene 
che io gii voleva!...) 

Col . (Ma che poteva far di più?) 

Jsa. (Ma se verrà più a parlarmi, vedrà, sentirà, 
saprà che cosa io sono capace di fare.) 

Col. (È meglio andar via.) (/a per partire , e poi 

si ferma') 

Bro. ( entrando ) (Questo sarà ramante di ma- 
damigella!) 

Jsa. (Per fargli dispetto ci mancherebbe poco 
ch'io dessi la mano a monsieur la Bross.) 

Col. (.inginocchiati dosi dinanzi Isabella) Ali no, 
anima mia, non far questo per carità. 

Jsa. Lasciami, traditore. 

Col. Non mi vuoi più bene, idolo mio? 

Jsa. Ti abborro, ti detesto, ti maledico. 

Col. (a la Bross) Vedete, per causa vostra... 

SCENA XIV. 

Olivo , Camillo , Pasquale , Giuseppina , Mclilde , 
il NulujVj Campagnola, due Servi , e detti. 

Oli. (di dentro) Sarà di sopra. 

Col. Servo umilissimo, divotissimo di loro signori. 
{. entra ili fretta nella sua stanza all'udtrc la 

voce d’olivo, poi torna) 


Digitized by Google 



g8 OLIVO E PASQUALE 

Pro. Ecco vo9lro padre. Sarà qui il oolajo. Che 
pensate di fare? Volete ch’io parti? Volete par- 
lar voi? .... 

Isa. Parlerò io... parlate voi... lasciatemi stare, 
son disperata! 

pas. Co Camillo, entrando con lutti qli altri ) 
Anche voi, signor si, vogliamo che ci siale 

anche voi. v 

Oli. Eccolo qua, ve I 1 ho detto. Venite tutti. Si- 
cnor notajo, qua. Qua Isabella, qua monsieur 
la Bross. Mio fratello là, e là mia cognata, (o 
Camillo ) E noi altri uno per parte. Voi altri 
servirete di testimonj. (ai Servitori . — Tulli 

siedono) 

Camp. (Non capisco che cosa sia questo matri- 
monio. Il mio padronesche è lo sposo non c'e.) 
Mei. (Adesso scoppia la mina ) 

Pas. (o la Bross) Caro il mio parente. 
tiro. Caro amico. 

Pas. (Politica!) ..... 

Noi. (a Isabella e a la Bross) Prima di tutto me 
ne consolo coi signori sposi. Oh che sposi stra- 
' lunati! 

Pas. ( al Notajo) Compatiteli, hanno altro per 
il capo. Non vedono l’ora di darsi la inano. 
Presto. (Politica!) 

Cai». (Quell’ indegna non mi guarda!) 

Jsa. (Vedrà quell’ ingrato, vedrà!) . 

Noi. Queste sono le carte, questo c il contratto 
sottoscritto. Qui c’è tutto, non manca che t ul- 
timo assenso de’ contraenti. Dunque la signora 
Isabella farà il piacere di dirmi in presenza 
di questi testimonj se è contenta di prendere 
per suo marito monsieur la Bross. 

Pas. Fuori un bel sì, forte. 

Jsa. No. 

Oli. Come! indegna! 

Rro. Non vi movete. Tacete tulli. Ascoltatemi. 
Òli. Che vorreste dire? 
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Uro. Non vi movete, diro. Ascoltatemi. 

Pus (Politica, Olivo, politica.) 

Bro. In questo momento non si tratta niente 
meno che di sacrificare una vittima alla seve- 
rità, all’ interesse, atta violenza. Se tace la na- 
tura net cuor d 1 un padre, ella parli nel cuor 
d'un amico: si vinca ogni riguardo e si salvi 
una sventurata. Madamigella Isabella arde da 
qualche tempo di un'altra fiamma... 

Oli . Non è vero. 

Bro. Quando psate negarlo, vi convincerò. Signor 
Columella... 

Col. (uscendo) È vero, è vero, poverina! è Inna- 
morala di me. 

ha. Mi fulmini il Cielo, se mai ho amato costui. 

Bro. Come, madamigella!... 

ha. Uditemi lutti, sappiatelo tutti. Camillo è il 
mio bene, Camillo solo è l’anipaa mia. 

Oli. Ah scellerati!... 

Bro. Che fareste? Frenatevi, venite meco. (con- 
duce via Olivo ) 

Pas. Parente, ajuto. Politica, Olivo, (lo segue ) 

Mei. (a Giuseppina) Xe nite con me. Non temete 
di nulla, (ad Jsabelta) Se avete detto un bel 
no, preparatevi a dire un bel si. (o Camillo ) 
Voi se avete la piazza, sappiatevela custodire; 
(a Columella) e voi per questa volta forbitevi 
la bocca, (entra con Giuseppina, con Isabella 0 
con Carni Ilo, col Notti jo, e coi Servitori ) 

Cgrnp. Ve Elio dello, signor padrone, ve l’ho 
detto? 

Col. Che cosa? 

Camp. Che non dovevate dir quattro se non era 
nel sacco. (partono ) 


riva mtLj.’ÀTTe secondo. 
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SCENA PRIM4. 

Giuseppina e Mctilde. 

> t 

Mei. Sono ancora chiusi in stanza. Sa il Cielo che 
cosa macchineranno: manco male che c'è mon- 
sieur la Bross, il quale, per dir la verità, uon 
poteva contenersi in modo migliore. 

Giu. Come credi che andrà a finire questa fac- 
cenda ? 

Mei. Bene, se anche voi mi darete un poco di 
ajuto. 

Giu. Io sono disposta a far quello che vuoi; ma 
tu in' hai dello che ti lasci fare , ed io, come 

. hai veduto, non me ne sono impacciata nè 
punto nè poco. 

Mei. Verrà il vostro momento. Intanto sentite. 

10 penso che dobbiamo contenerci in questa 
maniera. Opporsi in primo luogo non mai , nè 
al signor, Olivo, nè al signor Pasquale; dar loro 
sempre ragione e lasciarli dire. Non opponen- 
dosi, la loro collera non s’accrescerà: dando 
loro sempre ragione, s’annojeranno d’averla, 
e, lasciandoli dire, alla fine si stancheranno e 
ci lascieranno parlare. 

Giu. Ma se mio cognato facesse una qualche ri- 
soluzione? i 

Mei. La faccia; ne faremo un’altra anche noi. 
Per qual motivo credete che io abbia fatto trat- 
tenere il notajo nel vostro appartamento? Pro- 
curiamo di ridurli colle buone, se c’è il caso; 
diversamente, Camillo è là; là c'è madamigella; 

11 notajo è l 4 uomo più compito del mondo; 
tutto s'accomoda in un momento. 
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Giu. Io Ci lascio fare, perchè capisco che Camillo 
è un oli imo giovine; del resto... 

Mei. Del resto neppur io mi sarei posta in que- 
sto impiccio. Sento strepilo. Allontanatevi. 

Giu. Avvisami di ciò che avviene. (entra) 

SCENA li. 

Metildej Columella j Campagnola. 

Mei. (Ecco qui il signor Columella. Conviene ac- 
comodarla anche con questo.) 

Col. ( a Campagnola) (Ecco qua quella buona 
lana che m’ha dato ad intendere tante cor- 
bellerie.) 

Camp. (Signor padrone, non ne parlate, perchè 
altrimenti vi marita in seconde nozze.) 

Col. Siete in collera contro di me perchè ho in- 
namorata la vostra padrona? Sono ancora un 
ingrato? Ho ancora un cuore di cane? 

Mei. Compatisco il vostro riscaldo; ma se avrete 
la bontà di ascoltarmi, vi farò vedere che voi 
avete il torto. 

Col. Io il torto! 

Camp. ( a Columella) (Se vi dico che vi torna a 
maritare.) 

Col. Vorreste, eh! mettermi in un secondo im- 
pegno, corbellarmi di bel nuovo, e far che il 
signor Olivo mi gettasse giù da un balcone 
davvero? 

Mei. Ah! avete paura del signor Olivo? 

Col. lo non son uomo da aver paura, ma sono 
un uomo prudente, son forestiere, e non voglio 
mettermi in certi impegni. 

Mei. (Ilo capito.) Avete ragione: egli è, a dir 
vero, un uomo bestiale... Oh eccolo per l’ap- 
punto. 

Col. Sono vostro umilissimo servitore. ( parie con 

Campagnola ). 
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SCENA 111. 

Melilde , Pasquale, Olivo. 

v 

Met. Anche di questo me ne son liberala... Ec- 
coli tutti e due. Oli il tempo è bruito, brutto 
assai. Melilde, giudizio. . , 

Oli. Sì, farò vedere chi sono, mi laro conoscere, 
darò un esempio romano. 

Pas . Dite bene, Olivo; bisogna dare un esempio 
romano. 

Oli. Melilde. 

Met. Signore. 

Oli. 11 mio cappello. 

A lei. Subito. (wo, PQ» fórno) 

Oli. Costei avrà saputo ogni cosa. 

Pas. Ora la ricercherò. 

Met. Eccovi servito. 

Pas. Sapevi tu nulia di quesla tresca? 

Met. Uh signore, potete Immaginarvi che non vi 
avrei avvisato? 

Pas. ( a Olivo ) (Quando dice cosi, bisogna cre- 
derle.) (a Melilde ) Te lo saresti mai figurato? 

Mei. Nemmeno per sognò. 

Pas Cosi semplice! cosi modesta! 

Mei. Se mi pare ancora impossibile. 

Oli. Ma è pur troppo Vero! 

Pas. Cosi nou fosse. .... , 

Met. Davvero, che s’ io fossi in voi altri, vorrei 
prendere una forte risoluzióne. 

Oli. E perchè cosa credi tu eh* io esca di casa? 
Per farla metter subito In un ritiro. 

Met. (Mi servirà di regola.) E, se v’ho a dire il 

' vero, fate anche poco. . 

OIL Alla fine, che cosa le ho da fare di piu? fi 
mia figlia. 

Pas. È pòi mia nipote. 

Mei Questo c vero; il sangue è sempre sangue. 
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Oli. E dov’è quel briccone di Camillo? 

Met. Eh, è fuggito di casa subito. 

Pus. Manco male, che possiamo stare col nostro 
cuore tranquillo. 

Met. E poi ci son io. 

Pas. E mia moglie credi fu che ne fosse a parte? 

Mei. Uh! non so niente davvero) ina credo di no. 
Chi poteva mettersi in sospetto? Ella sempre 
leggeva, Camillo sempre faceva conti, e in- 
tanto facevano all'amore. 

Pus. lo P ho con lui appunto, perchè sempre mf 
dava ad intendere di far conti. 

Oli. Non voglio perder questi momenti. Vado e 
ritorno. Metilde, tu resta alla custodia di mia 
figlia. (parfeì 

SCENA IV. 

Pasquale e Melme. 

Mei. Sentite, per altro, discorrendola fra di noi, 
che già nessuno ci sente: quando si pensa che 
autore fa fare a tutti gli uomini le grandi paz-. 
zie, non si può andar tanto in collera con quei 
sii due giovanotti. 

Pas. Cerio... che pensandoci bene... 

Mei. Quante ne avrete falle anche voi nella voi 
stra gioventù! 

Pus. Ne fanno tutti. 

Met. Ma voi ne avrete fatto più degli altri. 

Pus. Perche? 

Mpt. Perchè voi da giovane dovete essere stalo 
mollo un bell' uomo. 

Pas. (Che brava ragazza è questa!) 

Mei. Tornando sul uostro proposito, mi sembra 
che il signor Olivo se la prenda con troppo 
fuoco. 

Pus. Pare anche a me veramente; ma PalTare è 
grande, grande as<ai. 

Aid. É grande, è vero; ma poi tutti possiamo 
fallare. 
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Pas. Hai sentilo? vuol dare un esempio romano. 

Mei. Si attirerà addosso Podio di tutto il paese. 

Pas. Certo che in tutte le cose ci vuol politica. 

Mei. Voi mi piacete perchè sapete essere severo 
a tempo, e a tempo esser buono. Eh, se il si- 
gnor Olivo saj>esse che cosa si dice di lui e di 
voi per tutta Lisbona... 

Pas. Che cosa si dice? che cosa si dice? 

Mei . Vi prego di dispensarmi, perchè il signor 
Olivo alla fine è vostro fratello, e voi siete il 
mio padrone. 

Pas. Non te là -passo. Voglio saperlo. 

Mei. Sapete che cosa si dice ad un uomo quando 
gli si vuol dire eh 1 è selvatico, inquieto, pun- 
tiglioso, intrattabile? 

Pas. No. 

Mei. Che è un Olivo. 

Pas. Eh via! 

Mei. Ve lo giuro. Sapete poi che cosa si dice ad 
un uomo quando gli si vuol dire eh' è dolce, 
affabile, manieroso, discreto? 

Pas. Che cosa? 

Mei. Lh 1 è un Pasquale. 

Pas. È vero questo? 

Alet. Vi dico che questi due nomi sono andati 
in proverbio. 

Pus. (Quando si, dice di diventar famosi senza 
volerlo!) 

Met. (Mi pare il momento...) Oh signore, con vo- 
stra permissione: non voglio mancare al mio 
dovere; vado a tener compagnia a madami- 
gella. Acuita) 


SCENA V. 

Pasquale , poi Isabella. 

Pas. Che brava e buona ragazza è questa!... Come 
le sta a cuore il decoro della nostra famiglia. 
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— Dunque quando vogliono dire ad un uomo 
eh’ è buono, gli dicono Pasquale... 

Jsa. Signor zio... * 

Pas. Oli voglio che a me dicano sempre Pasquale. 

/sa. (Vuole che gli si dica Pasquale; ebbene gli 
dirò Pasquale.) Signor Pasquale... 

Pas. (Furba costei! Mi dice Pasquale per se- 
durmi.) Con le sono Olivo. Accostati. 

Jsa. Eccomi qui, signore. 

Pas. Adesso fai la timida eh? E poco prima hai 
avuto quell’ardire! Chi ti ha dato questo esem- 
pio d'imprudenza, di libertinaggio? 

/sa. Voi, signore! 

Pus. Come! Io! 

Jsa. Madama mia zia mi ha raccontato più d’una 
voila che voi avete fatto all’amore io segreto 
con lei. lo ho fatto lo slesso con Camillo. 

Pas. lo, era io; e tu, sei tu. E poi non è vero. 
Insegnerò io a madama se queste sono cose da 
raccontarsi alle fanciulle. Orsù, preparati d’en- 
trare questa sera in ritiro. 

Jsa. Ah signore, perchè? 

Pas. E ancora ne domandi il perchè? Ti pare che 
una fanciulla debba fare all'amore? 

Jsa. A me pare di sì. 

Pas. Ed hai l’ardire di confermarlo! 

Jsa. Voi mi avete insegnato a non dir la bugia. 

Pas. E tutto t’ha insegnato tuo zio? 

Jsa. Mi avete voluto sempre bene. 

J } us. (Figurarsi! me l’ho allevata da bambina.) 

SCENA VI. 

Camillo in disparte t e delti. 

Cam. (Voglio farmi coraggio anch’io.) 

J*as. Orsù, qui bisogna pensare ad obbedire tuo 
padre. Quel briccone poi di Camillo avrà an- 
eli’ egli la sua parte. 
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Jsa. Abbiate compassione di quel povero giovane, 

Pas. Pietà di quello sciagurato! Ne ha avuta egli 
pel tuo decoro, per quello della nostra fami- 
glia? Ha sentito gratitudine di quanto io ho 
fatto per lui? Ebbene, se ne accorgerà quel- 
T impostoraccio. ( Camillo si mette in ginoc- 
chio alla sinistra senza che Pasquale se ne 

avvegga ) 

Isa. Ah signor zio!... 

Pas. Che c’è? 

Jsa. Voi mi avete insegnato... 

Pas. E che cosa t'ho insegnato? 

Jsa. A non dir male del prossimo. ( indicando 

Camillo ) 

Pas. Ebbene... ( accorgendosi ) Che fai tu qua, 
guidone? Sei venuto per fare qualche altro 
conto? Non ci sono più conti da fare, no; non 
ci sono più partite da registrare. 

Cnm. Vendicatevi, avete ragione, ammazzatemi. 

Jsa. ( mettendosi in ginocchio ) Sfogatevi anche 
con me. 

Cam. È giusto il vostro risentimento. 

Pas. (a Cam tifo) Questa era la tua aritmetica, eh? 

( indicando Isabella) 

Isa. La vostra collera è ragionevole. 

Pas. (Sento propriamente che il mio cuore non 
è fatto per cose romane.) Alzatevi, sciagurati. 

Jsa. Perdonateci una colpa proveniente da amore. 

Cam. Siete stato giovane anche voi, e saprete 
che non c’é passione più scusabile dell’amore. 

Pas. Anche tu ti difendi con quello che ho fatto 
io! Ma io non ho fatto all’amore dando ad in- 
tendere di far conti. 

Cam. Siete tanto buono. Tutto il paese vi rende 
questa giustizia. 

Pas. (Anche costui sa di Pasquale!) E che cosa 
pretenderesti ? 

Cam. Che vi maneggiaste perchè il signor Olivo 
si accomodasse alla circostanza. 


/ 
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Pus. Una bagatteltuzza eh? Ed hai coraggio di 
pensare a maritarti senza un quattrino in tasca? 

Cam. E vero, son povero. 

/so. Ma io non posso farlo ricco? 

Cam. lo sarei bastantemente felice a possedere 
Isabella. 

Jsa. A me basterebbe Tesser unita a Camillo. 

Pax. E poi se non ci fosse il pranzo e la cena, 
pranzerete dimore, cenerete d'amore, eh? Po- 4 
veri sciocchi'. Non passerebbero due mesi che 
maledireste ambidue la vostra inconsiderata 
risoluzione; tu per aver preso un uomo po- 
vero, e tu per esserti accasalo con una giovane 
senza dote. 

I*a. Dunque noi saremo per sempre infelici? 

Cam. Non troveremo compassione da alcuno? 

Jsa, Io sono una disperala! 

Cam. Io sono il più infelice di tutti gli uomini! 

Pas. Ah non piangete per carità, che fate pian- 
gere ancora me. Oh Cielo! Ecco Olivo che ri- 
torna. 

Jsa. Povera me! Corro a nascondermi, mi rac- 
comando a voi. ( entra') 

Cam. Siamo nelle vostre mani. Ma dove mi na- 
sconderò? 

Pas. Va fuori di qua. 

Cari., Se esco mi vede... 

Pas. È vero. Va via. 

Cam. Andrò di là. ( indicando Vappartamento 

dov’ è Isabella') 

Pas. Va dove diavolo vuoi, (Io cuccia a forza 
nell' appartamento) Qui bisogna salvarsi a 
forza di politica. 

SCENA VII. 

Olivo e Pasquale. 

Oli. Eccomi di ritorno. 

Pas. ( asciugandosi gli occhi) (Se Olivo s’accorge 
ch’io abbia pianto, povero me!) 
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Oli. Ho combinato tulio in questi pochi momenti. 
Isabella questa sera medesima sarà accedala 
nel ritiro. 

Pas. Bravissimo. 

Oli. E a quel furfante di. Camillo gli passerà male, 

< male assai, più di quello che si figura. 

Pas. Pie ho gusto. 

Oli. Che avete? 
pus. Nulla. 

Oli. Voi avete pianto? 

Pus. lo! No. „ 

tOI i. Sarebbe forse stata quella sciagurata a se- 
durvi, a cangiarvi? 

Pas. E siala... ma l’ho trattala come si doveva. 
Oli. Che cosa vi ha detto? 

Pas. Che la sua colpa non era poi tanto grande, 
ch’era proveniente da amore... 

' Oli. E voi? 

Pas. Le ho data un'occhiuta che P ho spaventata. -- 
Oli. Bravo. Ed ella? 

Pas. Si è posta a piangere dirottissimamente. 
Oli. E voi? 

Pas. Sono stato qui saldo come la torre del Molo. 
Oli. Bravo. E come l’ha finita? 

Pas. Col gettarmisi ai piedi, non mài cessando 
di piangere. 

Oli. Come! Come! 

Pus. Ma io l’ho ributtata, c le ho detto: ti ri- 
pudio, nipote. 

Oli. Vi siete portato bene. 

Pas. (Se sapesse tutto! ma or ora lo saprà.) 

Oli. E dov'è ella adesso? 

Pas. È nel mio appartamento. 

Oli. Sola? 

Pas. Solissima. (Politica.) 

Oli. Finalmente una volta avete operato da uomo. 
Pas. Ma sentite, vorrei dirvi per altro qualche 
cosa su questo proposito. 

■ Oli. Che cosa vorreste dirmi? 
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Pus. Nuli’ altro, die un riflesso die m'ha fatto 
mia moglie. 

Oli. Vostra moglie è una pazza; ella ha dato 
mano a questa illecita corrispondenza , voi 
siete un balordo, non ve ne siete accorto, cd 
ella ve Pha fatta sugli occhi. 

ras. lUe Pha fatta sugli occhi! Mia moglie! 

Oli. Sicuramente. Me ne ha assicurato anche Co- 
lumella, che adesso Pho trovato per via. 

' Pus. Mi sentirà mia moglie, mi sentirà! 

Oli. Fate da marito una volta. Strapazzatela come 
si deve. 

Pas. Non vorrei poi che non mi dicessero più 
Pasquale. 

Oli. Che vuol dire? 

Pas. Eh, un certo proverbio ., lo saprete a suo 
'tempo. 


SCENA Vili. 

La Bross e delli. 

Uro. Olivo, Pasquale, ora che la collera vi do- 
vrebbe esser passata, si potrebbe dirvi due sole 
parole? 

Pus. Se venite per parlarci in favore d'isabella 
e di Camillo, è tutto inutile. Abbiamo prese le 
nostre risoluzioni; e sarà vendicato Pollraggio 
eh' è stato fatto a voi, a noi ed a tutta la no* 
stra famiglia. 

Bro. Per mia parte rinunzio a qualunque ven- 
detta; anzi... 

Pas. Se rinuqziate voi, non abbiamo rinunziato 
.noi. 

Oli. (o Pasquale) Se aveste parlato così: a vostra 
moglie!... 

ras. Mi sentirete, le parlerò, le parlerò. 


i\ iSo. Olivo c Pasqua I q. \ 
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SCENA IX. 

Giuseppina e detti. 

Giu. Sarebbe permesso di potervi parlare? 

Oli. (a Pasquale ) A voi. 

Pas. Non signora. 

Giu. Per qual motivo? 

Oli. (Non vi fate paura. A voi.) 

Pas. Perchè abbiamo fatte le nostre determina- 
zioni; perchè a dispetto di voi, che sapevate 
tutta questa tresca, vendicheremo il nostro 
decoro. 

Giu. Decoro! Tresca!... Voi parlate in questa ma- 
niera con me? 

Pas. Sono marito, o non sono marito? 

Oli. (a Pasquale ) (Bravo!) 

Giu. Siete marito per rispettarmi ed amarmi, 
ma non per oltraggiarmi e avvilirmi. 

Pas. (ad Olivo ) (Che cosa le ho da dire?) 

Oli. Io pure mi meraviglio de’ fatti vostri. 

Pas. Tutti ne siamo scandalezzati, sorpresi, ma 
adesso vi conósciamo per quella che siete. 

Giu. E che sono io? 

Pas. Una pazza. 

Giu. (a Pasquale) Ah uomo rustico, inoivile, mal- 
nato; questo è il modo con cui prefiggete di 
manifestarmi la vostra disapprovazione, il vo- 
stro risentimento? In questa guisa sorpassando 
ogni riguardo avete il coraggio d'oiTendermi e 
di strapazzarmi? Capisco d’onde può procedere 
sì villana maniera di favellare; ed è appunto 
per questo eh’ io non arrossisco di fare una 
qualche giustiflcazione. E vero che io era con- 
sapevole della corrispondenza di Camillo con 
Isabella, ma è vero altresì ch’era onesta que- 
sta corrispondenza , che a tenerla occulta ha 
|ki({ contribuito una indiscreta severità, che il 
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mio involontario silenzio. A questa medesima 
severità si deve ascrivere un assenso illegit- 
timo elie in cambio d 1 esser la voce del cuore 
e di una libera volontà, fu l'accento della li- 
* nudezza e di una forzala rassegnazione. Se ad 
una cosi snaturata violenza, se al!' impossibi- 
lità di troncare una corrispondenza che aveva 
piantato le sue radici nel cuore di due giovani 
amanti, se finalmente alla ruvidezza, al pun- 
tiglio, all'avarizia di uno zolicq cognato, alla 
dabbenaggine d' un balordo marito io non ho 
fatto che contrapporre una decorosa dissimu- 
lazione, chi potrà condannarmi per questo? Chi 
mi potrà dar torto? Chi mi potrà dileggiare? 
Itti potrà condannare, sì, è vero, chi vanta una 
detestabile rusticità, chi si gloria d' un abbo- 
minc\ole rigore: ini potrà dar torto chi spinto 
da una sordida avarizia crede di formare l'al- 
trui felicità col denaro; e mi potrà dileggiar 
finalmente chi per soverchia condiscendenza 
si scorda ad un trailo il rispetto, l’amore che 
si conviene ad un marito 
Pus. ( ad Olho) (Ve l’ho dello io che voglio es- 
sere Pasquale e non Olivo?... Rispondetele voi 
adesso. Per me non ci entro più. Ne ho avuta 
la mia parte.) 

Bro. (o Pasqua le) (E questa è la moglie che ha 
paura di voi?) 

Pus. (Che cosa volete ch'io faccia? Per politica 
mi conviene lacere.) 

Oli. (a Giuseppina) Voi, sì signora-.. 

Bro. la Olivo) Ma, caro amico, non fareste II pia- 
cere d'ascoltare anche me? Io dovrei esser l'of- 
feso, io dovrei dolermene, e fo tutto al con- 
„ trario; anzi ringrazio il Ciclo che m'abbia fallo 
scoprire la cosa a tempo. Vi sia di norma il 
mio esempio. Adattatevi anche voi. Camillo è 
povero, ina è onesto- La felicità, il ben essere 
npu consiste nella fivchezza, ma neUu soddis* 
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fazione del cuore, nella tranquillità dell'animo, 
nella discrezione de’desiderj. Rendete felici due 
cuori, giacché il potete. Via, arrendetevi alle 
nostre ragioni; e se questo non bastano a per- 
suadervi, supplisca per esse la ragione più 
bella di tutte, di tutte la più eloquente ed atta 
a persuadere, (a voce della natura, che parla 
sempre in favore del proprio sangue. 

Pus. In verità che tie-aotio per la metà persuaso. 

Oli. Tocca a me ad essere persuaso, e non a voi. 

Bro. (a Oli va') Ebbene? 

Oli. Volete la ntia risposta? Eccola. Pasquale, an- 
date a prendere Isabella, che voglio subito con- 
durla in ritiro. 

Pax. Io!... 

Oli. Voi , si , voi \ sbrigatevi. 

Pus. lo... andrò... io... ma... 

Oli. Ma... ma... 

Pus. La condurrò, la condurrò. (Adesso non c’è 
più politica.) ( entra nell’ appartamento , poi 

tornai 

Oli. In questo modo farò vedere s’io son suo 
padre, o no. 

Bro. Temo che farete vedere un’altra cosa. 

Oli. E che cosa? 

Bro. Che siete un padre indiscreto. 

Pus. Olivo... 

Oli. Ebbene? Dov’è mia figlia?... 

Pus. Olivo, c'è una novità. 

Oli. Che c’è? 

Pas. Il mio appartamento è divenuto una stam- 
peria di matrimonj senza licenza de' superiori. 

Oli. Come ! 

Pus. L’hanno fatta. 

Oli Che? 

Pas. Si sono maritati. 

Oli. Chi ? 

Pas. Camillo e Isabella. 

(Hi. Ali sciagurati! Ah sono tradito! -. Ah RWt 
può essere.,* ' 
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SCEISA X. 

Camillo t Isabella, il Notajo, Ahi Urie e tirili. 

Isa. Ah mio caro padre... 

Cam. Ah signore... 

Pas. (ad Olivo') Vedeie se può essere? F, o non è? 
Oli. ( al Nolajo ) K \oi senza mia sapula .. 

Noi. Se lo sapevate, non si irritavano più. 
/irò. ( ad Olivo) Amico, non c’è più rimedio. 
Citi. In verità, che in questo io non ci ho a\uto 
parte. 

Mei. È vero, lutto il merito è mio. 

Oli. Come! Tu! 

Mei. Si, signore, sono stata io; ne ho la colpa 
io, se c’e colpa. 

Oli. Fuori subito di questa casa. 

Mei. lo non ci vado. 

Oli. Come! 

Mei. Voi non siete il padrone. 

Oli. (a Co squale) Cacciatela subito fuori di que- 
sta casa. 

Pas. lo no davvero; che non voglio che vada di- 
cendo per tutta Lisbona ch’io sono divenuto 
un Olivo. 

Oli. Dunque io sono da tutti ingannato, tradito! 
Mei. Voi sarete amato da tutti se farete una ri- 
soluzione che dico io. 

Oli. E qual risoluzione? 

Airi. Di adattarvi alla circostanza e perdonar 
tutto. 

Ero. Fatela, amico, fatela. 

Mei. Fatela, signor padrone. 

Giu. Via, caro cognato. 

Jsa. Sì, signor padre, sì. 

Cam. Vi prego ancor lo... 

Pas. (a Olivo) (Politica, Olivo, politica.) 

Oli. A che mi andate pregando per fare quello 
che già avete fatto? 

Mei. Evviva. Evviva, (e con lei iti ili qU a Uri) 
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SCENA XI. 

Columclla eZdetti. 

4 

Col. Servo umilissimo, divotissimo di lor signori. 

.Qui si sta allegramente; me ne consolo. 

Mei. 11 signor Camillo ha sposata la signora 
Isabella. 

Col. Ed io vi signilico che in questo momento ho 
noleggiata una fregata inglese di quaranta can- 
noni, e me ne ritorno subito in Toscana. 

Pax. Non partirete in collera già. 

Col. lo sono un uomo di inondo, e so come vanno 
le cose del mondo; anzi se volete tutti tra- 
piantarvi in qualcheduno de' miei feudi, ve ne 
fo padroni. 

SCENA ULTIMA. 

Campagnola e delti. 

Camp. Signor padrone, la galera... 

Col. La fregata parte, o non parte? 

Camp. La fregata!... 

Col. si; la fregata inglese, sopra della quale dob- 
biamo caricare il nostro equipaggio. 

Camp. Ah, si signore, partirà a momenti; ma il 
capitano della galera m'ha detto che il vento 
è buono, e che... 

Col. Ho capilo, ho capito. 

Mei. Andate, signore, andate; e se qualclie volta 
risovvenendovi di me siete preso da collera, 
calmatevi, pensando che voi siete stato il più 
bello strumento della loro felicità. - Co Olivo ) 
E voi, signore, mi avete perdonato? Sarete an- 
cora cosi rigoroso e severo? 

Oli. lo sarò sempre Olivo. 

IHìs. Ed io sarò sempre Pasquale. 

FIKB OSILA COMJUIMA. 
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PERSONAGGI 
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* li Cavaliere, direttore degli spettacoli. 

Il Conte di Lulli. 

Daria Garbinoti de Propoli, prima donna. 
Procolo, suo marito. 

L 1 Impresario. 

Gennaro Scappi, maestro di musica. 

Petronio, servo della prima donna, bolognese. 
Sgualdo, servo dell 1 Impresario. 

Giuseppino Pappa, detto H Fràscatino, primo mu- 
sico. 

Filippo de Garulli, ballerino, fiorentino. 
Guglielmo Knollemanrilveroi.nchspraicbhaìstek, 
tenore, tedesco. 

Saverio Trottoli, detto il Pulcinello, secondo 
musico, romano. 

Gaetano Perlucci, detto Donino, secondo tenore. 
Luisa Scannagalli, seconda donna, bolognese. 
Agata, sua madre, bolognese. 

Cecca Spbrozzoh , altra seconda donna, milanese. 
Manzino, accoinodatore di libri d'Opera. 

Un Pittore, veneziano. 

Agostino, sarto. 

Servitori ebe non parlano. 

« 

La scena i in Vercelli* 
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ATTO UNICO 

SCENA TRliMA. 

■Sala d’un albergo Contiguo al teatro, con molte 
porte. C’è un paravento nel mezzo, che separa 
dagli altri l’appartamento della prima donna. 

Il Conte e l'Impresario. 

Jmp. Se no la me agiu la, son desperà. 

Con. Penserò... vedrò... 

Jmp, Sta impresa poi esser la mia rovina. 

Con. Con una prima donna di questa sorta ! Al- 
tro che rovina; voi farete un pozzo d’oro. 

Jmp. Lo volesse el ciel; ma non la vede che or- 
dene che ghc xe? Che manca otto zorni a an- 
dar in scena, e xe indrio opera, bali, vestiario, 
scenario; no xeal'ordene i carteioni, xe da giu- 
slar el libreto, ghe xe cento cose da far... In 
verità, che se eia no me protege, mi son Tomo 
più intriga del mondo. 

Con. E che cosa votele che io faccia? Se potrò 
farvi del bene, ve lo farò. 

Jmp. Me bastcria solamente dentro d’ancuo de 
poder dar el libreto e el cartelon al slampador. 
Caro lustrissimo sior Conte, soche la xe tanto 
generoso e d'ottimo cuor, la varda de ridur ma- 
dama a unirse co mi per combinar le so con- 
venienze, c per far almanco la prima prova 
d’incontro de le parli. 

Con. Vedrò... procurerò di cogliere il buon mo- 
ment o..» in somma venite dopo pranzo, e spero 
che vi Consolerò. 
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Imp. sZa die la xe tanto gentil, no la poderavé 
farme la carità de parlargiie adesso a madama? 

Con. Oh adesso non conviene. Sarà ancora a letto. 

Imp. E no poderave rni come mi andargliela 
parlar? 

Con. Se vi vede povero voi! Lo sapete ch'ella non 
vuol aver che fare cogl’ impresarj. A Napoli, 
perchè V impresario è andato a visitarla , ha 
presa una bile, ed è stata cinque sere senza 
andare al teatro. 

Imp. Co la xe cussi , ghe starò lontan : ma la xe 
una gran condizion de un povero impresario, 
che spende el so sangue, che ga cuor de dar 
ottocento zechini a una donna per venliquatro 
recite, de no poderla gnanea veder. 

Con. Io vi consiglio per vostro meglio a tacere. 

Imp. Cossa vorla che tasa de più? No go gnanea 
verto boca co la xe arivada; e si, sala, un altro 
impresario che s’avesse visto a capitar la prima 
donna alia piazza diese zorni prima de andar 
in scena, dasseno che noi la gaveria tegnuda, 
e pe^ el manco et gaverave fato una protesta. 

Con. Sarebbe stato peggio per volt noù avreste 
avuto la mia protezione. 

Imp. Go gusto anca mi de aver fato cussi perchè 
in sta maniera me posso lusingar del so favor. 

Con. E questo maestro non pensa di venire a fare 
il suo dovere? 

Imp. E! m’ha impromesso de vegnir da basso per 
la quarta volta. El stà qua de suso, l'è drio a 
scriver, ghe manca diversi pezzi de musica; e 
per questo noi poi partirse dal taolin, e po la 
sa, i Napoletani va ala bona, e no i sta su certe 
etichete. 

Con. Ma con madama converrà che cangi il suo 
sistema. 

Imp. L’è disposto a servirla in tuto e per tulo. 
Dunque, lustrissimo, se la crede ben, far?) in- 
vida* qua la compagnia a mezzo zorno per sta- 
bilir sto carteto e sto Iibrelo. 
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Con. Prima bisogna passar parola col marito di 
madama. 

Jmp. E a !u ghe poderogio parlar? 

Con. Quanto colete. È un uomo compitissimo. 
Eccolo. 

SCENA II. 

Procolo , Petronio e detti. 

Pro. Conte, addio. 

Jmp. Sior Procolo, ghe son servitor. 

Pro. Come state, conte? 

Con. Bene, e voi? 

Pro. Male: Ilo dormito male. 11 letto è cattivo. 
Quando viaggiamo, ci portiamo sempre dietro 
il letto; ma questa volta non l'abbiamo. 

Con. E madama come ha passata la notte? 

Pro. Assai peggio di me. Ha presa una bile for- 
tissima, e non so se per quest'oggi uscirà dalla 
sua stanza. 

Con. Per qual cagione? 

Pro. È stata pizzicata da una zanzara prima di 
addormentarsi. 

Con. Speriamo bene. Ci sarebbe qui l’Impresario 
che vorrebbe... 

Pro. Petronio? 

Pel. Sguour. 

Pro. La cioccolata a madama mia moglie, e a me. 

Pel. Gnor sì. {parte, poi torna ) 

Con. Se siete contento, vorrebbe verso il mez- 
zogiorno... 

Pro. Petronio? 

Pel. Sgnour. 

■Pro. Portala presto. 

Pel. Subit. ( parte poi torna ) 

con. Vorrebbe mettere aU'ordine il dramma e il 
cartellone dell’Opera per farli stampare. 

Pro. Ah! questo è r impresario? addio. 
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Jmp. fio fallo el min dover. 

Con . Dunque, che ne dite voi? 

Pro. lo cretto ciré potrà risparmiare a tutti quc- 
sP incomodo. 

Jmp. Se xe lecito, sé poi saver el perchè? 

Pro. Perchè se il maestro non dà a madama mia 
moglie, dentro questa mattina, Paria del primo 
atto, noi prenderemo le poste, e se ne anele- 
remo viai 

Jmp. Son sta in sto momento desuso, el giera 
giusto drio a strumentarla. 

Pro. È dietro a strumentarla senza prima farla . 
/vedere a me? 

Jmp. IH voleva vegnir da basso a mostrargliela; 
ma come l’c un omo che parla sempre forte, 
cussi l 1 ho fatto star desuso perchè noi la de- 
smissiasse. (L 1 ho comodada.) 

Pro. La tornerà a strumentare, la tornerà a stru- 
mentare. 

Jmp. E una, e do, e tre, e quante volte che la 
vorrà. 

Con. Mi farò sentire anch 1 io da questo maestro. 

Pel. A son que cu la qulazion. (enlra da Dario ) 

Pro. Vengo. Conte, subito che madama mia mo- 
glie darà udienza, mi ricorderò di voi. 

Jmp. La senta, la ghe diga a madama che vorave 
anca mi... 

Pro. Madama mia moglie non dà udienza a im- 
presari*. ( pur le ) 

SCENA III. 

VJniprcsario ed il Conte. 

Jmp. Oh mazzao ! xelo, un bel sesto? ala visto? 
ala senlio? Ma me sorprende che un cavalier 
de la so sorte abia la pazienza de viazar co sta 
razza de mati, c de tegnirghe drio a tute le 
so grandezze e ai so pregiudizi. 
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• Con. Vi dirò. Dopo un cerio Impegno che lio 
avuto con una seconda donna, che ha cantato 
a Bologna Panno scorso, per la quale ebbi an- 
cora a riportare in un duello una ferita in un 
braccio, ho stabilito di non volerne più saper 
altro di lei, e per distaccarmi , avendo avuto 
occasione di conoscere madama lo scorso car- 
nevale a Torino, mi sono unito con essa, e sono 
venuto a Vercelli. 

hnp. So che madama ga dciPatnicizia per eia. Eia 
poderave otegnirme el favor de poderla reverir. 

f'on. Vedrò... procurerò... 

hnp. Dal canta mio la assicuro, che farò el pos- 
sibile perchè la sia contenta in luto e per tulo. 

Con. Avvertile bene che il primo uomo, il tenore, 
il maestro, tutti in somma abbiano per lei i do- 
vuti riguardi. Ella è così biliosa, e s'inquieta 
cosi per poco, che non si può credere: se. ella 
prende una bile, siete rovinalo, perchè la bile, 
le fa Perfetto, di. toglierle interamente la voce. 

hnp. No ia se dubita, che se varderà de non farla 
inquietar. Per el primo omo go procura de met- 
terlo a segno. El lenor xe un zovenoto poco 
puntiglioso; onde me lusingo, se no i me lo 
guasta, che el se adaterà, a tato. El maestro po 
Pè un omo. diftci le, el sa el so mistier, e certe 
cosse, se la nP intende, noi le farà; ma me lu* 
slogo che trattandolo con bona grazia lo ri- 
duremo anca questo. Sento, far le scale... L'ò 
giusto lu. 


SCENA IV. 

Gennaro in veste da camera 3 pianelle, con. 
penna agli orecchi t occhialij barba lunga A 
carta di musica in mano 3 e delti. 

Ocn. ( dietro il paravento ) Malora, Impressa rio, 
duve sei? 
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Jmp. Senio qua. La vegna, sior maestro. 

Gen. Io non saccio come annare avanti. Manname 
un accordatore. Come aggio a sonare con chillo 
rembolo die m’hanno dato? — Cavaliere, te 
saluto. 

Jmp. L’acordador l’ho manda a chiamar in sto 
momento; anca i vertuosi se lamenta che le spi- 
nete xe senza corde, e che le xe Iute scordae. 

Con. Addio, maestro; sarde a buon porlo eolia 
vostra musica? 

Gen. A buon porto? songo a uno mare auto caro 
lo mio cavaliere. Come botile che se possa scri- 
vere in chissà manera ? La prima donna, possa 
essere accisa... 

Jmp. Zitto... (a/ Conte ) La lo scusa per carità, 
(o Gennaro ) Se la prima donna seute, nasce 
un precipizio. Sior maestro, cara eia, ia prego 
de andar co le moiesine. La xe una donna de- 
licatissima, la xe biliosa all’eccesso; la *e brava, 
bisogna soportar; e po ghe xe qua sto cavalier, 
che xe el so protelor, che merita tutti i ri- 
guardi. Se per esempio la volesse qualche pi- 
colo cambiamento .. 

Gen. Possa morire de subito maestro, prima don? 
na, protettóre, impressane, marito, mammata, 
patreto, se faccio no cambiamento. K poi sta 
allietilo impressario ve', io non aggio clic faro 
con lo marito. Io non posso vedere li mariti 
de prime donne. 

Jmp. {al Conte ) La ghe perdona in grazia mia. 
L’è un omo fallo cussi; el pensa ben, ma ei 
se spiega mal. (a Gennaro ) Col morio no la 
gaxerà da far. Le arie del Icnor xete fate? 

Gen Le ha lo copista. Sentirai, signor cavaliero, 
che arie aggio fatte; ma lo deavolo vote che 
lo poveridlo non sacci» na parola italiana. 

Jmp. El rondò del musico? , 

Gin. Aggio fatto lo slizzo; ma, core mio, chillo 
imputale fa impazzare lo poeta, {icrché voje 
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cantare lo rondò con le catene. Cosa voi che 
te dica. 

Con. Non fa egli la parte di Romolo? 

Gen. Per l'appunto. Senti lo anemale dello so- 
prano. Sai, cavaliere, che il dramma è Romolo 
ed Ersilia del gran Melastasio. Ebbene: uel- 
l’alto terzo viene Romolo trionfatore, e cant.a 
in mezzo lo coro Tutto lo popolo fa feste a Ro- 
molo, e chisso anemale de Romolo vole can- 
tare lo rondò colle catene! che le ne pare, ca-r 
voliere mio? 

Con . Gli dirò io una parola all'orecchio a questo 
signor Romolo, e vedrete che canterà senza 
catene. 


SCENA V. 

Procolo parlando verso Vapparlamento» e detti. 

JVo. Badate bene di chiudere le finestre della 
camera d’ udienza. — Conte, se volete riverire 
madama mia moglie, è in camera d' udienza. 

Con. Addio, maestro. 

Imp. (al Conte') Me raccomando a eia. 

Con. Spero che vi potrò consolare. (parte) 

Gen. Aspettami, vengo ancor io. 

Pro. Dove andate voi? fermatevi. 

Gen. Non posso vedere moglierata io? 

Pro. Vi pare di essere in una conveniente figura 
per essere ammesso all'onore di baciarle lui 
mano? 

Gen. Che saccio de figura? aggio l'aria bella e 
fatta, e vado a fargliela sentire. 

Pro. Fatela vedere a me. 

Gen. Fai la prima donna tu? 

Pro. Madama mia moglie si rimette a me intic-r 
radiente. 

Imp. Via, sior Gennaro, la glie tazza sta pulizia 
qua a sior Procoly, la glie la lassa veder. 
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Gen. Pigliala. Ala quanno l'avrai veduta., sarà lo 
stesso. „ 

Imp. (o Gennaro) (No la ine la disgusta. L’abia 
pazienza.) 

Gen. C’è qualche cosa che non te peace? 

Pro. Non c’ è una nota che sia buona per ma- 
dama mia moglie. 

Gen. Ah, Impressario mio, te l’aggio detto? 

Imp. Non la se inquieta. Esaminemo, vardemo. 
Per cosa diseia che no glie xc gnatica una nota 
de bona? 

Pro. Prima di tutto madama mia moglie non 
canta mai in delasolrè. 

Gen. A uhi mamma mia! 

Imp. (a Gennaro) La lo lassa dir per amor del 
Cielo! 

Pro. in secondo luogo quei passaggi non sono 
per leL 

Imp. Con un strisso de penna i se poi cambiar. 

Pro. In terzo luogo la parte cantante è troppo 
coperta dagli strumenti. 

Imp. Anca questo se poi comodar. Caveremo un 
poca de strumentazion. 

Pro. In quarto luogo... 

Gen. In quarto luogo, Procolo mio, vattene de- 
nunzi agii occhi miei. 

Pro. Se non cangerele quell’aria, madama mia 
moglie ne niellerà una d'un altro maestro. 

Gen. Impressario mio, manname via chisso Pro- 
colo per carità. 

Imp. Con una poca d‘‘ flema, se la gayerà pa- 
zienza, comoderemo luto. 

Pvo. Non c'è flemma, non c’è accomodare. Biso- 
gna comporre un’altra aria. 

Gen. Non cangio na nolariella de chissà aria, se 
credesse de deventar no ciuccio come Procolo. 

Pro. Lo saprà madama mia moglie. Io saprà. 

.. (parie) 
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SCENA VI. 

V Impresario e Gennaro. 

Iinp. Caro sior maestro, no la me desgusfa stà 
/ente; noi xe nò el soo, nè el mio interesse. 

Gen. Ma non aje sentalo? 

Jmp. Ho sentio benissimo; ma coi virtuosi de sta 
sorte ghe voi soferenza. Eia po, la me scusa, 
la ga el vizio de parlar sempre forte, clic par 
che la vogia criar co luto el mondo. Ghe voi 
maniera, spezialmente co sta prima donna, alà 
qual luto ghe dà fastidio. La procura de tra- 
tarla con civiltà, con pulizia, e la mostra d'es- 
ser disposto a far luto quel che la voi. La ga 
con eia quel protelor romano, che xe un pre- 
potente de prima sfera, e se no altro per sta 
rason bisogua aver giudizio e ingiolir qualche 
bocon amaro. • , 

Gen. Lascia fare a me, che colle prime dònne ci 
ho la miglior manera de chisso mondo. 

Itnp. Sin che me recordo; al capo de bali gala dà 
tuta intiera la musica del baio analogo? 

Gen. Ha avuto tutto questa notte. 

Jmp. Anca el so a solo? 

Gen. Anca Io a solo. 

Jmp. Xelo restà contento? 

Gen. Credo de si, non Paggio chiù veduto. 

Jmp. Se ancuo combineremo el libreto e el car- 
telon , stasera faremo la prima prova de incon- 
tro de parli. 


SCENA VII. 

Sgualdo con carte di musica > e detti. 

Sgu. Sior paro». 

Jmp. Cosa ghe? 
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Sgu. EI capo dei bali ghe manda indrio el so a solo 
del baio analogo, e el m'ha dito che la ghe diga 
al sior maestro, che lu no baia a soli in elefà. 
Gen. Ah! povero Gennariello, in quale paiese sei 
benuto a lasciare lo core tuo! 

Xntfl. Pazienza, maestro, pazienza, (a Sgualdo) 
Diseghe a! capo dei bali che el legna el so a 
solo, che mi po parlerò con elo. 

Sgu. Anca la seconda donna ghe manda indrio 
el menueto del secondo alo, perchè la dise che 
la voi un'aria cola cabalala. 

' Gcn. Auh! 

Imp. Gnente, sior maestro, la lassa far a mi. 
(a Sgualdo ) Porteghe indrio el menueto alla 
seconda donna, e diseghe che le cabalete xe 
tute riservae per le prime parti, (a Gennaro, ) 
Vedela se co la Rema se giusta luto? 

Sgu. El primo musico e luti i altri personagi del- 
l’Opera i dise che prima de dar alla stampa el 
cartelo e el libro dell’Opera, i voi esserghe anca 
lori per le so convenienze. 

Imp. Diseghe a tufi che i sia qua a mezzo zorno, 
che i sarà servidi. Avemo combina le conve- 
nienze dei balerini; possibile che no podemo 
combinar quelle dei cantanti? Andò là subito. 
Aviseli luti. ( Sgualdo parte) Vedela quanta 
pazienza che go mi, che li pago; la ghe n’abia 
un pochelo anca eia. Via, la senta, e la varda, 
per Tarme servizio a mi, se se podesse Targhe 
a quel’aria qualche piccola alterazion. 

SCENA Vili. 

Petronio, Procolo , il Conte, Daria e detti. 

Pel. Aie qua la mi padrona. 

Jtnp. Corro via subito; maestro, me raccomando. 
Gcn. Perchè vai via? 

Itnp. La sa che la prima donna no voi veder ini- 
presarj. . . . . ^ - . . • - 
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Gen. Férmete dietro chisso paravento. 

Jmp. La dise ben, cussi sentirò tulo. (*i ritira 
dietro il paravento , poi torna ) 
Pro. E qui madama mia moglie. 

Gen. (Preceduta da Procolo Trommella.) 

Con. Viene madama. 

Par. thè rasacela è mai questa! Male addobbata, 
male ammobiliata; tutto male, tutto cattivo! 
Con. È vero, tutto è cattivo. 

Jvip. (a Gennaro, » porgendo fuori la testa ) La 
la tratta con pulizia.) 

Gen. (Lascia fare a me.) 

Par. È quell' uomo là il maestro? 

Con. Si, quello. 

Gen. Te saluto, prima donna. . . , , 

Jar. thè sereanzalo! • * 

i ì o. Siamo venuti a questo teatro per far un pia- 
cere a molle dame e a molti cavalieri che ci 
hanno pregati, e non per esser oltraggiati da 
un lazzarone. 

Jmp. (a Gennaro') (Prudenza, maestro, per carità!) 
Par. Avevamo la scrittura in mano di Londra e 
d’Inghilterra, e non l'abbiamo accettata per 
far un regalo alla nobiltà di questo paese, e 
poi ci conviene essere maltrattali da un vil- 
la caccio. \ 

Jmp. (a Gennaro) (La dona luto a mi, maestro; 

la dona tulio a ini.) 

Con. Nessuno vi può dar torto. • 

Par. Ma la cagione di tutto questo è quel bir- 
bante dell’ impresario. 

Gen. ( alV Impresario ) (Prudenza, impressario, 
per carila!) 

Pro. Certamente; la causa di lutto è quel bric- 
cone dell'impresario. ; .» 

Gen. (fili’ Impresario) ( Dona tutto a me, impres- 
sario; dona tutto a me.) 

Coti. Eppure, madama, non inai per qppormi a 
quello che saviamente avete detto, se cono- 
sceste l'impresario, se per questa sola volta 
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voleste lasciar fare il contrabbando di presen- 
tarvelo, trovereste in lui un uomo che molto 

> bene conosce i suoi doveri. Si è raccomandalo 
alla mia protezione; e, a dirvi il vero, mi sono 
quasi preso la libertà di assicurarlo delia vo- 
stra clemenza. 

Pro. Mia moglie non parla con impresarj. 

Gen. (Oh Procolo, più asino di Romolo!) 

Dar. Via, in grazia dèi conte, per far piacere al 
conte... lo vedrò. 

Pro. Madama è fatta così. Non sa dir di uo ai 
cavalieri. 

Imp. ( sortendo ) Donca za che la me permete sto 
onor, che da mi xe sta tanto desidera, no tardo 
un momento, per umiliarghe la mia servitù, 
e per assicurarla del mio rispeto e della mia 
venerazion. 

Dar. ( al Conle') (E un uomo di proposito, (oi- 
V Impresario) Addio. 

Jmp. Se xe lecito, alla reposà ben la note? 

Pro'. Ma le, ^malissimo. 

Geni. (E chìsso Procolo mette sèmpre la lingua 
per ogni pertuso!) 

Dar. Lo strepito che si faceva per via m’ha più 
volte svegliala. 

Jmp. La comandi. Vorla che Tazza subito serar la 
strada? vorla che la fazza covrir de pagia o de 
fien, perchè le carozze che passa no fazza stre- 
pilo? Sta a -eia el comandar, e a mi l’obbedir. 

Pro. Eh, ci avvezzeremo. 

Dar. Ci adatteremo. 

Pro. Il nostro palazzo di Milano già non ce lo 
possiamo condur dietro. 

Dar. Viaggiando bisogna uniformarsi. 

Cen.(Manima mia! ed io l’aggio conosciuta che can- 
tava le canzonette collo calascione per istrada!) 

Con. Maestro, cangiamo quell’uria si o no? 

Gen. Chiù che Ce penso, e meno ce vedo lo caso 
de poterla cangiare de tono. 

Con. Madama dev’essere servila. 
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Jinp. Sia con lenta madama a costo che casca et 
mondo. 

Par. Le mie convenienze, le mie convenienze. 

Con. Non vi riscaldate, madama; sarà fatto tutto. 

Pro. Madama, non vi alterate; sarete servita. 

Jmp. Nòia se inquieta: semo qua tuti ai so co- 
mandi. 

Gen. Auh! povero Gennariello! 

Con. Maestro, bisogna cangiar quest’aria. 

Jmp. Bisogna far sto piaser. 

Pro. Bisogna obbedire. 

Gen. Procolo mio, agge pietà dello fegato de po* . 
vero Gennariello. 

Jmp. (a Procolo) La me lassa dir. (a Gennaro ) 
Chi canta l’ultima aria del primo ato? » 

Gen. Giuseppino, Io primo soprano. 

Jmp. In che ton xe l’aria de Giusepin? 

Gen. In beltà. . 

Jmp. (a Paria) Glie comoderavelo sto ton? 

Pro. Perchè no? 

Jmp. Co la xe cussi, (a Gennaro) la ghe toga el 
ton al primo omo, eja ghe lo daga ala prima 
donna. 

Gen. Ma cosi aggio da scrivere doie arie. E poi 
cosa dirà ehillo povero deavolo de Romolo?. 

lmp. Che el diga quel che el voi, ghe torno a * 
dif: sia servida madama, e casca el mondo. 

Con. Maestro, fate a me questo piacere, a me. 

Par. Ci sarebbe forse dubbio? 

Pro. Non vi alterate, che lo farà. 

Con. Non andate in collera, vi servirà. 

Jmp. No la se inquieta. El va subito a servirla. 

Con. Andate a scrivere, maestro; andate a sai- 
vere. 

Par. Ve Io dico io, andate. 

Pro. Andate per vostro meglio. 

Jmp. La vada, no la perda tempo. 

Gen. (Auh, mamma mia, potessi in chisso punto 
aunare a scrivere la sentenza di morte in mu- 
sica per tutti quattro.) (*’»'ncamm»na) 
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SCENA IX. 

' 1,1 Giuseppino e detti. 

Giu. Servo di ior signori. (Il maestro dalla prima 
donna ! Che vi sia qualche tradimento?) 

Gen. (a Giuseppino') Romolo mio, te saluto. 
L’ impressalo in chisso punto t’ha rubato io 
fono de beffa; sale in coppa, e te diraggio 
tutto.) (parie) 

** , 1 

SCENA X. 

Daria, il Conte, Procolo, V Impresario, 
Giuseppino. 

Giu. L'impresario mi ha rubato il tuono di beffa! 

non capisco.) Impresario? 

Imp. La me comandi, (a Daria) Con perni ission. 
Giu. (Che cosa dice il maestro, che voi mi avete 
* rubato il tuono di beffa?) 

Imp. (No sala? ei scherza cussi con tutti. Qual- 
che volta et xe de gatanaO 
Giu. (Badate bene, che io voglio tutte le mie 
convenienze.) 

Imp. (Per cossa credela che sia qua? Son qtia a 
posta per eia, perchè vogio che sia salve le 
convenienze de tutti.) ■ • 

Già. (Quand'è così, riposo sopra di voi.) • 
Imp. (La staga sora de mi, e no la pensa gncnte.) 
Giu. Ehi. Quando stampate it libretto e il cartello? 
Imp. Ancuo. A mezzo zumo la sia qua anca eia. 
Giu. Ci sarò immancabilmente. 

Imp. Comandela altro? 

Giu. Niente altro. (Eppure «on ini fido. Voglio 
andare dal maestro.) Gou permesso di lor si- 
gnori. • • (parie) 

Imp. La se serva. 

v 
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SCENA XI. 

* 

Darìflj il Conte j Procolo , V Impresario. 

Dar. Che cosa vi ha dello colui? 

Jmp. Poverazzo! EI m’ha fallo anca da rider. El 
xe vegnuo a pregarme che el vorave sul mania 
un recamelo coi lustrini; ma go diio che no! 
saria in caralere, e che invece ghe li farò meter 
sula corazza. 

Pro. A proposilo. Prima deve sceglier i colori 
del vestilo madama mia moglie. Còsi vogliono 
le sue convenienze. 

Jmp. Me dispiase che el li ha scelti. 

Dar. Che colori ha scetli colui? 

Jmp. Bianco e rosa languida. 

Dar. I colori appunto che voglio io. 

Jmp. Ben; se la xe contenta, faremo prima donna 
e primo omo compagni. 

Dar. Io vestita come colui! lo? Cielo! che cosa 
mi locca sentire! 

Jmp. No la se inquieta, madama; go falò, ghe 
domando perdon. Sarà fatto luto a so modo. 

Con. Non vi alterate per amor del cielo f 

Pro. Imprudente! che cosa mai avete dettò! 

Jmp. Che torno a dimandar scusa. 

SCENA XII. 

Agostino e delti. 

ytgo. Si può venire? . 

Jmp. Xe qua giusto el sartor. Vegni, Agostin; 
vegni avanti. — Madama, questo xe el capo 
sarto; eia ga da comandar, e vu no gavè da 
vardar spesa, omeni, donne, tutto quel che fa 
bisogno purché la sia servida. (Se intenderemo 
tra de nu.) 
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Ago. (Ho capito.) 

Pro. Il figurino l’avete avuto? I colori debbono 
essere bianco e rosa pallida. 

Ago. Quei medesimi del primo musico? 

Imp. Tasè là, no lo stè gnanca a nominar. SII 
do colori li ha scelti madama; i ghe piase a 
eia, no ga da esser altri abiti de sti do colori. 
, ì(Yegnirò in .vestiario po mi.) 

Ago. (C’ intendiamo.) , . 

Dar. E quando sarà fatto quest’abito? Non è an- 
cora incominciato? 

Imp • Non la se metta in aprension. L’è un omo, 
bisogna che Io diga in presenza soa, capace de 
farghe un abito da far stordir la prima sera 
tuto el pubblico quando la sortirà, (ad Spo- 
stino) Andò là* fe che i vostri omeni tralassa 
tuto, che i daga drio a sta fatura. No pensè a 
balarini, a balarine, a corpo del baio, lassè star 
,, tuto; sto abito l*ha da esser el primo a andar 
in prova. (Felo l'ultimo, savè.) 

Ago. (Secondo il solito.) Vado a prendere i rasi. 
ìmp. Sior no. I marcanti no i ga de quela roba 
che go mi. Per madama s' ha da dar fogo al 
. pezzo. Averzi quella casseta de rasi niovi ria- 
manti, che me xe capità gieri sera da Fiorenza, 
e tioleve el vostro bisogno. El numero dela cas- 
seta xe el numero tre. 

Ago. (Rasi lavati.) Sarà servita. — Servitore di 
lor signori. {parie) 


SCENA XIII. 

Daria, Procolo, il Conte , V impresario, 
poi Sgnaldo. 

Dar. ( al Conte ) (Avete detto benissimo: è un 
uomo che conosce i suoi doveri.) 

Con. (Io poi gli ho delle due della mie parole 
all’orecchio.) 
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Imp. Ale senlfo? xeie contente? quel che go dito, 
ghe lo mautegnirò. 

Dar. Conte, votele che andiamo a passeggiare? 

Con. Tutto quel che vi piace. 

Pro. Ed io nuderò alla posta a vedere se il prin» 
cipe nostro amico ci ha scritto. 

Imp. Prima de partir la ine daga almanco la lu- 
singa de onorar anca eia la compagnia dell'o- 
pera, che se redo se qua a mezzo zorno per fis- 
sar le situazioni del libreto e del carteion. 

Pro. Appunto, riguardo alle situazioni, madama 
mia moglie dev’esser V ultima a cantare in cia- 
schedun alto. 

Dar. Cosi vogliono le convenienze. 

Con. Deve esser così. 

Pro. Cosi certamente. 

Imp. Me despiase che bisognerà far dei cambia- 

' menti ancora nel drama. L 1 ultimo a cantar 
giera sempre el primo musico. 

Dar. L’ultimo il musico? colui l' ultimo? 

Imp. Non la se dubita; l'ultima la sarà sempre 
eia, madama. Adesso manderò ‘a chiamar el 
poeta per far alterar lesituazion. — Oe,Sgualdo. 

Sgu. Sior? 

Imp. Diseghe al calegher che el vegna de suso. 

C Sgualdo parte, poi torna ) 

Dar. Che ci ha da fare il calzolajo? 

Imp. El poeta xe lu. L’è un diletante bravissimo 
che xe solito sempre a giustar Metaslasio. Qua 
in paese quantunque calegher l’è omo stima 
a ssa e, e per questo me servo de lu. 

Sgu. El poeta xe fora de botega. 

Imp. Andelo subito a cercar. Vardè se el fosse 
dal tenor, che l’è solito andar là per insegnar- 
gli la comica. Se noi fusse po là, andò all’o- 
steria delie Tre Spade, che lo troverò sicura- 
mente. (Sgualdo parte) 

Con. Impresario, avete capito. 

Dar. Addio, galantuomo.(par/e servita dai Conte) 
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Pro. Andate là, che siete ii primo impresario che 
possa vantarsi (l’aver avuto un addio da ma- 
dama mia moglie. (parla) 

' f u ‘. ’ SCENA XIV. 

’ '• Impresario solo. 

Veramente in sto caso la posso chiamar una for- 
tuna. Oh, ancuo la Vòlemo veder bela! Cossa 
; dirà él primo omo col sentirà che la prima 
donna ga tolto el ton dell’aria, el color del 
abito e la situazion ? Che el diga quel che el 
voi, bisognerà che el la tegna; sta donna xe el 
mio matador, e se desgusto eia, i altri no me 
fa vegnir un biglieto al teatro. Me despiase, 
che per sle inaledete convenienze intanto no se 
va avanti. Alando mal, che de luto xe inteso 
el cavalier diretor; e che se ancuo el vegnirà 
lu, sarà terminale le barufe, le convenienze, e 
‘ tei mio interesse sarà in seguro, 1 • 

* r.i * c ?*« .1 i * *'* t»‘*i • 

• - 11 SCENA XV. 

Filippo „ SgualdQ e detto j poi il Pittore. 

FU, Dite, impresario, tehe zannale sou queste? 
Imp. 'Ctess^è sta?- -» 

FU- Fo invitare questa mattina di buon’ora il 
‘ corpo de’balll per provare i praticabili, vado 
in teatro, il pittore mi dice che voi non gli 
avete mandalo aucora i legnami, i cartoni, e 
' thè so lo; e intanto mi conviene star là a im- 
pazzar senza far nulla. Avvertite bene che il 
ballo senza i praticabili non si può fare, e che 
■ se voi non mi date i praticabili, me ne vo via. 
Itnp . Gran cossa! spender tesori, e no esser ser- 
vidi! Gieri go manda un bosco de legname e 
' domila cartoni, e tuto el so bisogno. Adesso 
roggio farme sentir. Oc, Sgualdo? 
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or/u. ohm. 

Jfnp. Diseghe a! pitor che el regna subito qua. 
Senti: da quela strada fe un altro servizio. 
(Awerli el pilor che noi se formaliza se lo stra- 
pazzo, che el me lassa dir, che po tra lu e mi 
se la intenderemo.) 

Squ. Sior sì. 

Jmp. Diseme, aveu trova el poeta? 

Scili, El tagia un per de scarpe, e cl vien subito. 
J (porte) 

FU E questo maestro non pensa di cangiar il 

mio a solo? .. . , 

Jmp. Caro sior Filippo, per sta volta la me razza 
sio piaser a mi. Eia xe un omo de gran abilita, 
la xe conossuda per tutto il mondo, no la ga 
bisogno de farse adesso el so conceto; la varda 
per sta volta de baiar el so a solo in elafa. 
Fil. Per far piacere a voi, via, questa volta mi 
adatterò; ballerò in elafà. ■ ; 

Pii. Cossa comandela? 

Jmp. Dlseine,caro vu;ma respondemea too,vede. 

Clie ordeni vogio dà per i bali? 

Pii. De far luto quélo che fa bisogno. 

Jmp. (u Filippo ) Sentela?... {al Pillar* ) Yogio 
manda gieri un bosco de legname? . 

PiL Sior si. , . N „ 

Jmp. (o Filippo ) Sentela?... {al Pittore) Yogio 

manda domila cartoni? 

Pii. Cinquecento soli, sala? ■ } ’• 

Jmp. E inile e cinquecento xe pagai dal earter. 

Siandei a lior co volò. . . 

Pii. Ma ghe voi dei omeni. El sa megio de mi 
che teatro che el xe. No ghe xe gnanca Iiogo 
da depenzer le scene; bisogna che depenza fuora 
de teatro, e po che fazza portar le quinte e 1 
teloni in teatro, e li fazza tirar suso per 1 bal- 
coni. Olle al dopio de strussie e de spesa. 
Jmp. Mi no go da saver nessuna de ste cosse. 
Pii. Ma bisogua ben che la le sa pia. 
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Imp. lUi ve respondo che pago el mio sangue, c 
che vogio esser servio. Tiolè dei altri omeni, 
se quei che gavè no basta. Spende, che ini pu-. 
- gherò. Feghe subito i so praticabili. Vardè che 
i sia forti e sicuri, no tanto per le comparse 
che ga d’andar suso, quanto per i balarini. ln 
soma fe quel che gavè da far, lasse star tuto; 
ma che sto sior.siq et primo servido. 

Pit. Se intanto la me voi dar a conto un pochi 
de bezzi... 

Imp. Gaverè bezzi, gaverè tuto quel che volò; 
anca de più de quel che domandò. Depenzè e 

* no pensò a gnente . ;<• , ... 

Pit. Ma la diga... ■> - 

Imp. Andò là* depenzè. 

PiU Ma bisogna...- ; 

Jmp. Depenzè, fè i praticabili, e stè allegro. 

Pii. Donca?... • , • • 

Jmp. No gavè parla con un sordo, Co ve digo 
andò, andè. 

Pii. Me lido de eia. Vado a depenzer, (parte ) 

. SCENA XVI. 

, *. , .. •* * . t 

. L'Impresario e Filippo. 

Imp. XeIa*contenta ? 

Fil. Contentissimo. 

Imp. La vada a provar i so bali. 

Fil. Vi raccomando le sessanta comparse che vi 
ho ordinato. 

Imp. Che sarà le sessanta comparse. , 

Fil. Gli abiti delie furie? i 
Imp. I xe fatti.:,., . . 

Fil. L’ira, la speranza, l’odio, la vendetta... 
Jmp. I xe preparai, i.,-.. i 
Fil. Quello che deve far da porco cignale?.- 
Jmp. Go trova el più bravo porco del paese. 
Fil. Badate Che senza il porco ii balio va a terra. 
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Jmp. Per sta parte l'anderà ale stele. 
t il. Vado contento a provare i miei balli. Addio, 
impresario. (porle) 

SCENA XVII. 

Impresario solo. 

Patron riverito. Gran cossa xe sti capi de bali. 

I fa spender tesori, e per lo più no i tira un 
biglietto al teatro... Aponto, me desmentegava 
de lezer ste do letere che vien da Crema. Ei 
sarà el primo omo e el primo balarin che me 
manda le so pretese. Sentiamo. « Amico caris- 
» simo. Eccovi le notizie del nostro teatro. L’o- 
n pera a terra, i balli alle stelle. Ogni sera sono 
• a chiamato fuori, e ad onta d’un partito con- 
» Irario che fischia, grazie al cielo, ho trionfato. 
» Posso assicurarvi che ho composto il mio 
»> ballo senza aver gambe. I,a prima ballerina 
y> è un canchero, i grotteschi cani, il ballerino 
„ per le parti un asino, io solo sono stato corn- 
« patito. Le scene cattive, il vestiario pessimo, 
fi la musica scellerata, e ad onta di lutto que- 
*> sto ho trionfato. Riguardo allo mie pretese, 
fi ve le dirò fra pochi giorni a voce, perchè 
a voglio metter in mio posto un altro balle- 
a rino. perchè quest’aria mi fa male. Addio » 
Ho capio, no i lo voi più veder in teatro.,.. 
Sentiamo st’ altro. Sior sì, l’è el primo omo; 
che diavolo de caratere ! Par che abia scritto 
un capon. « Caco miro. » Diavolo! Caco miro. 
Caro mio, el vorà dir. « 1 balli a terra, l’opera 
a alle stelle. » Boni « 11 mio rondò furrore. 
»> L’aria furrore, e l’amia cavallina furrore.» 
Cossa diselo dell’amia cavallina?... ah!... La 
mia cavatina furore. Co pulito che el scrive! 
Andemo avanti. « Sono stato chiamato fuori, 
i . ve non ho volsuto andare. Finalmente e ball 
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» tì, e bali mi, e bali, e bali, e bali, sono an- 
» dato a ricevere le congudazioni del pub- 
»» blico. » Wo ch’el vaga là ch'el xe molto bravo 
da meter in caria ! « La seconda sera hanno 
» volsuto far repicare la cavallina. » E tocca 
via co sta cavallina! « Ed io non ho volsuto' 
>» impìcarla. » Bela, bela da galantomo! » Ma 
»> e bali ti, e bali mi, e bali, e bati, e bati, l’ho 
»» finalmente impiccata. Eccovi le mie pretese 
» per il carnevale che mi proponete. Mille e 
» cinquecento checchini di regalo. Alloggio, 

» tavola per quattro ogni giorno; carozza; libri 
» a mio modo; maestri a mio piacere: vestiarj 
» a mio gusto. Prima donna, tenore e seconda 
» donna scielti da me; e un cavallo per venire 
n a cavallo in scena. Addio, caco miro. » Oh, 
fi squarlao! Anca un Proscritto »» ghe xe! le- 
zemo. « Ricordatevi che l’aloggio dev’ esser 
a buono assai, perche noi altri gente virtuosa 
v togliamo dormire quando abbiamo sono » Oh 
che lederà ! eh che capo d’opera! 

SCENA XVIII. 

Agata , Luigia servila da Guglielmo, e dello. 

Aga. ( mettendo la lesta fuori dal paravento ) Es 
poi vegnir? 

Imp. La vegna avanti, sior’Agata. Patrona bela, 
siora Luigia; patron, sior Guglielmo. 

Lui. Vi son serva, signor impresario. 

Gug. Zerfc umilissime. 

Jmp. (Ilo capio. La seconda donna ga fato zo et 
lodesco.) Le xe vegnude per tempo. Ghe manca 
* un quarto d’ora a mezzodi. 

Aga. Lesta mei anticipar. Acsè al pndrò pregar 
d’un piasir. Al mester i a fati un minuel ch'ai 
n’ha brisa de gust. L’è luti pien de istru- 
. meni, e ai n’ha gnauc la cabaletta. Al sari tuo 
a pregar.... ' 
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Jmp. Go parla, e go delle lusinghe che el glie 
farà un bel pezzo. 

jga. Ma ch’ai guarda de laser, che la primadonna 
noi sappia. A direi in confidenza, el prime 
donne le ga una zelnzia de sta bambozza ch'è 
vergognosa. ' : 

Jmp. Sou omo de mondo. Con permesso intanto. 
Bisogna che vada in vestiario. 

Jga. Ai urcamand l’abit de Luisa, eh* l’abbia al 
mani, i Iuslrin e la curazza. 

Jmp. tl sarà un abito de prima donna, (s’ in- 
cammina ) 

Jga. (Ch’ai diga, sgnour impresari: ch’ai guarda 
se ai fàuss'una brisa de ras per farin un per 
d’ piane!.) , . 

Jmp. (Se el ghe sarà, el sarà soo. No la ghe l’ha 
raccomanda a un sordo.). (parie ) 

SCENA XIX. 

Agata j Luigia e Guglielmo. 

Jga. Metnz pur a seder, che za a nmmcnl l’è 
mez dò. Via, Luisa, disè ino qualcossa a sio 
sgnour. 

Lui. Cara mamma, non so che cosa dirgli. Non 
intende una parola d’ italiano. 

Guy. Nix intender lalian. 

Jga. L’averà el cuntent Luisa de inscgnarghel. 
Sente! cmod la parla pulii? Ain parla aesè uu 
dottor. 

Gug. Grazie, zerfe umilissime. 

jga. In quant a quest rnò mi flola la fa la pro- 
fession, perchè la disgrazia dia nostra cà voi 
csè. Adess la s’datta a far la sgonda donna -per 
en star in ozi, ma l’ha fai semper el prilli pari, 
e da Rigeina, da Impeèatriz, inl’i prim teater. 
A Cent, a Imola, a Ktivjgh, e la gà recita a 
Venezia, e la falt furor e i ha u 1 futi infoili i 
suuelt. 
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Gttg. Mamma? : ■ 

Aga. Sgnour. 

Gug. Ni* intender pologna. 

jiga. Se el farà el piasir de vegnir a truvar la 
mia bambola, l’imparerà int’un mument, per* 
ch’bisogna direi, l’è una ragazza che sa de tult. 
La sa areamar, far i merlili, slufìlar, e l’ha fin 
studià la gramalica, e l’è tan cumpiasent in 
Pupa cumpagnì, eh 1 la pippa per far piasir a 
quest e a quel. 

Gug. Mamma? 

Aga. Sgnour. 

Gug. Nix intender pologna. ( prende tabacco ) 

Aga. Uh, che bella scatta! la par propri quia che 
t'ha dunà el sgnour cont, e ch’t’ha pers, la uii 
fiola. • • 

Lui. È veramente bella! ( levandola di inano a 
Guglielmo) È vero: par quella istessa. 

Gug. (a Luigia) Folele? 

Lui. Oh non voglio privarvene. ( gliela rende) 

Aga. As ved ben che te’n sà ia crianza. Far un 
affront a sto sgnour, che cun tant curtisi el te 
voi favorir, (/eva la tabacchiera a Guglielmo , 
e la dà a Luigia) Car el mi sgnour, ch’ai la 
cumpalissa mo, perchè sla barnbozza l'è inno- 
cent cmod l’acqua, e po quest è el sgolici rogai 
che i vien fatt, perchè in cà a ni pratica amila 
, nada. 

Gug. Crazie, zerfe umilissime. 

Aga. Dal rest mi fiola sai cmod I’ ha impara a 
parlar acsè polii? Da un cont runian, che al la 
vleva spusar... an digh guent per no conlri- 
starem. L’iera mali per Luisa; no glie dirò ai- 
ter, che l’ha fall un due!, e l’è restà feri in 
un braz. 

Lui. Cara mamma, non me lo nominate. Poteva 
trattarmi peggio? abbandonarmi in quella ma- 
niera, dopo tante promesse? non scrivermi nem- 
meno dacché siamo partite da Bologna l 
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Jga. Sà al eli dov la giandussa se l’avrà purtà. 
Car sgnour, el guarda che ora rè? 

Cug. ( cava V orologio ) Mezze giorne. 

Jga. Uh che beU’arluH 

.Gug. Star brutte orologie, star brutte, (lo ripone ) 
SCENA XX. 

Giuseppino e detti . 

Giu. (Rubarmi il tuono della mia aria, le mie 
situazioni, o sino i colori del mio abito! Mi 
sentirà la signora prima donna!) 

Jga. Sgnor Zusfein, ai son serva. 

G iti. Addio, mamma. 

j4ga. Cossa gal, che el me par instizzi! 

Giu. Eh niente. Dove è andato l’ impresario? E 
mezzogiorno, e ancora non si vede alcuno?... 

Jga. El se senta mo visin a me? ai ghe farò pas- 
sar el mal umor. Za am figur che el sarà in- 
slizzì pei el so convenienzi con la prima don- 
na. I me dis che la sia una pretendenta, e che 
so mari sia un guldonazz. 

Giu. Se non avessero con essi il protettore, vor» 
rei far loro vedere chi è Frascatino. 

Jga. La ie venuda col prottettour! E noi me dis 
gnente? Oe, Luisa, la prima donna ga el prot* 
tettour. Chi el ino? 

Giu. È un romano, un certo conte... Non mi ri- 

* cordo il cognome. 

Jga. Un cont ruman! Oe, Luisa, che el fus mo... 

Lui. Oh non è possibile. 

Jga. Seriel mai un ceri de LulliT... 

Giu. Mi pare di si. 

Jga. Le lù, Luisa, le lù Uè quel guldonazz. 

Lui. Povera me! Ci vorrebbe anco questa, che- 
venisse a fare lo spasimante con la prima donna 
sugli occhi miei ! 

Jga. Prudenza, Luisa, e lassev regolar da me. 

F. 1SÌ5. Le Convenienze Teatrali .. & 
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Gug. (a Luisa ) Cosa siate? 

Aga. (a Guglielmo') Al n’ha capì brisa. Mo che 
aluch ch’I’è mai! 

Gug. Grazie. 


SCENA XXI. 

Marnino e delti. 

Man. Eccomi ai comandi di Ior signori. 

Giu. Ehi, poeta? 

Man. Che volete? 

Giu. Avvertite che nel libro non ci abbiano da 
esser novità, c che siauo in ogni parte salve 
le mie convenienze. 

Man. Temo che la prima donna non vorrà stare 
in iscena ad ascoltare le vostre arie. 

Giu. S’ella non ascolterà le mie, io non ascol- 
terò le sue, e me ne andrò dentro le scene. 
Voglio le mie convenienze, a costo d’ un cri- 
minale. 

Aga. Et sgnour Zusfein ha rason. Tutl’han da 
aveir et so convenienze 

Gug. Che cosa state confenienzie? 

Lui. Non sapete che cosi sono le convenienze? 

Aga. Oe> an el sa cossa sieu el convenienzi! 

Lui. Ve lo spiegherò io. Le convenienze teatrali 
sono i dritti, presunti, o veri, che ciaschedun 
personaggio pretende di sostenere rigorosa- 
mente in teatro, per i quali bene spesso non 
piacciono le opere o i balli; s'irrita il pubblico, 
vanno in rovina gl’ impresarj, e si rendono ri- 
dicoli i virtuosi. 

Aga. Cara quia cuccolona, cmod la parla ben! 
Cara quia bagaiola. 

Gug. Mamma? 

Aga. Cossa vii mo? 

Guq. Che cosa state confenienzie? 

Aga. Oh ch'ai vada la, che le propi un marluff. 

Gug. Grazie. 
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SCENA XXII. 

L'Impresario e delti, poi Sgualdo. 

Jrnp. Patroni riveriti. No le se desturba, le se 

comoda. Adesso vegnirà anca i altri, e scoinen- 
zaremo subito. 

Giu. Impresario... 

Imp. So cossa | u me voi dir. Spero die remedia- 
renio a tulo, e che tuli .«ara contenti. El ea- 
, ,er {?a manda a dir che el vegnirà a nual- 
clie ora anca lu, onde tanto più presto se sbri- 
gheremo. 

Giu. Sieno salve le convenienze di tutti e non 
ci sara che dire. ' 

Imp. Oe, poeta, diseghe da basso al ca fé alla nri- 
ma donna, che co la comanda, la poi restar 
servida, che ghe senio tuli. 

Man. Subito. ( varie} 

Gurj. Impressane. ^ ' 

Imp. La mi comandi, sior Guglielmo. 

Gug. Un e parole. 

Jmp. La diga pur. ■ 

Gug. Mie confenienzie. 

Jmp. (Oh poveretto mi!) Anca eia sa delle con- 
venienze? no so cossa dir, la sarà servida 
jìga. Sgnour impresari, chi è quel cunt ruman 
protlettour dia prima’ donna? 

Jmp. El «onte Lulli. 

Mga. (a Luigia) Ant’ Poja dit, bambozza! 

Lui. (Mi faro sentire da quel traditore') 

Jmp. Oe, Sgualdo? 

Sgu. Sior. 

Jmp. Portò avanti sto taolin, porte el bisogno da 
scriver, tire avanti dele eareghe, e po diseghe 
al sior maestro che el vegna da basso, e averti 

d una 1 Caffe eI SÌ ° r P^0C0,0, che luti aspeta ma- 
Sgu. Sior si. ( eseguisce e parie. Tulli siedono) 
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SCENA XX1I1. 

Cecca e detti. ' 

Cec. Ch'el disa un poo, sur impresari, chi ga in- 
segna i crianz de invida tuec, e alla segonda 
donna no inandaa a di nagotta? 

Imp. Siora Checca, la me scusa. Go tante cosse 
da far, me sòn desmentegà; la se comoda. 

Cec. A Milan se usa no de tratà in sta manera. 
Son segonda donna anca mi, ego in saccoccia 
la mia scrittura. 

j4(ju. In quant a quest mo, au i è alter sgonde 
donne che mi fìola. 

Cec. Che ciatla! savi miga legg? n’è? 

jiga. Quest’ Té un interrugazion de impertinenta. 

Cec. A mi impertinenta? 

j4ga. A vò, chiaccheronna del diavel. 

Imp. Mo via, le staga quiete, no se femo nasar. 
Le me fazza sta grazia a mi, le se senta, e le 
vedrà che anderà tuto ben. 

Cec. Certi parol me piasen no. 

SCENA XXIV. 

Proemio e detti, indi Gennaro , Sgualdo , 
Marnino e ■ Petronio. 

Pro. Schiavo. 

jiga. (a Giuseppino) (Chi el sto mascalzon?) 

Giu. II marito della prima donna. 

i/M/). No ghe xe gnanca chi ghe daga una carega. 
La servirò mi. 

styu. (a G iuseppino) Al n’al ringrazia gnanca! 

Gin. Che creanza volete che abbia uno che fa- 
ceva il pasticciere? 

Gcn. Saluto tutti questi signori. 
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frnp. Sior maestro, patron. La se lioga una ca- 
rega, e la se senta con uu. 

Gerì. Da chissà parte non fi bono viento. 

Jmp. Subito che vegnirà madama scomenzeremo. 

Pro. Madama mia moglie è qui al caffè con al- 
cune dame sue amiche. 

Jmp. L’ho inandada a avisar. 

Aga. {a Procolo) L’ha fati mollo prest degl’aml- 
cizi madama; ie do zorn che' la ie arri vada. 

Pro. Che cosa sapete voi? Madama è conosciuta 
per tutto il mondo. 

Aga. Eh al savem ch’le cgnossuda da Bulogna a 
Frara. 

Pro. Che vorreste dire? 

Aga. A so mi quel eh’a voi dir, quand a digh 
mistochina. 

Gen. ( ad Agata) (Brava, mamma, non te far 
paura.) 

Pro. Non mi degno di rispondervi. 

Aga. Cmod! An s’ degna d’arsponder! Chi ei mo 
tu? Credei ch’au s’ava die l’é un che fava 1 
pulpetl ! 

Gen. (Brava, gioja mia, brava!) 

Jmp. Via, sior’ Agata. la gabia un poca de pru- 
denza. Sior Procolo, la la compatissa, cara eia. 

Pro. Se ho fatto il pasticciere, l’ho fatto per mio 
divertimento. 

Aga. A chi contei sti fanfalugh! 

Pro. Lo saprà madama mia moglie. 

Aga. Madama farev mei a badar ai fat sui, e n’ 
usurpar i muros ai ragazzi. A saviem luti, sai, 
del cavalir rumun. 

Jmp. Ma, cara sior’Agata, eia me voi precipitar. 

Aga. Me an pari. 

Mjn. Madama sarà qua a momenti. 

Aga . Za la primadonna l’ha semperda farasptar. 

Jmp. Mo la'lasa una volta. 

Gen. (Parla, mamma, sino che ci lasci lo corc.) 

Cec. Mi ghe vedi no necessita» da aspettali»-. « 
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Jmp. Se non la la vede eia, la vedo mi. 

Aga. In quant a quest la sgnoura Checca parla 
saviament. » 

Man. È qui la prima donna, (siede vicino a Pro- 
colo. Procolo non degnandosi s'allontana ) 

Aga. Ma diavel! da dov’ vinta? Vinla dal cil? 

Pel. Ai è qua la mi padrona, 

Aga. Petroni, av salud. 

Pel. Oh, sgnuor’A-gata, a la reverisc. _ 

SCENA XXV. 

Saverio, Gaetano, indi Daria col Conte, e delti. 

Sav. Madama la prima donna fa le scale. 

Gite. È qua madama. ( Daria entra col Conte ) 

Imp. La resti servida, madama, scino tutti qua 
in atenzion de la so reverita persona; senza de 
eia no se faceva gnenle. Sto signor, che za la 
lo cognosse, xe el primo omo, questo xe el te- 
ner, quele do signore xe le seconde doline, e 
questi do xe el secondo omo e el secondo tenor. 

Con. (Che vedo! povero me, Luigia!) 

Aga. ( a Luigia) (L'è là quel guidoni) 

Lui. (Non vedo l’ora di potermi sfogare!) 

Dar. ( indicando Agata) E quella donna là chi è? 

Aga. Me ai nom Agata, e no donna. 

Jmp. La xe la madre de quela puta. (indicando 

Luigia) 

Lui. (A momenti saprà chi sono.) 

Dar. Riverisco tutti. 

Aga. (Uh! che regai presios!) (P Impresario sie- 
de nel mezzo del tavolino, a dritta Manzine , 
Cecca, Procolo, Saverio, Gaetano , Daria e il 
Conlej a sinistra Giuseppino , Guglielmo, 
Luigia e Agata. Sgualdo e Petronio in piedi) 

Con. (Sono in un brutto imbroglio.) 

Lui. (Si è impallidito quel traditore.) 



/ 


ATTO UNICO 87 

Aga. (Tas là, la mi barn bozza, las.) 

Gen. Impresario, fa presto, ch’aggio da annà a 
scrivere. 

lmp. Son qua. No perdemd tempo, perchè quel 
che no se fa ancuo, no se poi più f.:r. Questo 
xe el tortelo dei virtuosi, e questo xe cl li-, 
brelo. Lezerò prima et cartclon, e fio daremo 
un’occhiada ale situazion del drama. El mo- 
mento più difticile per un impresario xe quelo 
de combinar le convenienze dei virtuosi, e a 
sto momento ghe semo tutti vegnudi; ma me 
consolo, che essendo la compagnia composta 
da persone civili discrete e ragionevoli, non 
ghe sarà gnente che dir. ( legge il cartello') 

« In Vercelli, per la solita fiera eco., si rappre- 
»> senlerà Romolo ed Ersilia... » 

Pro. È sbagliato, è sbagliato. 

Gen. (Ecco Procolo lo primo a sautare in campo.) 
lmp. Xe falò? de diana!... Torneremo a lezer. (a 
Gennaro ) Acompagneme coll’ occhio anca vu. 

« In Vercelli, per la solita fiera, si rappresen- 
» terà Romolo ed Ersilia. »> 

Pro. Ecco l'errore. Non deve dire Romolo ed Er- 
silia, ma Ersilia e Romolo. Prima la donna e 
poi l’uomo. Cosi vogliono le convenienze. 

Gin. Non signore: il libro stampato dice Romolo 
ed Ersilia, ed io non mi lascerò sopraffare. Ilo 
delle lellere di raccomandazione, e mi farò in- 
tendere. 

Gen. Taci, Romolo mio, e prepara lo stomaco a ’ 
uno boccone migliore. 

- Giu. Non voglio tacere. 0 che sono il primo uo- 
mo, o che non lo sono. 

Gen. Sei Io primo ciuccio del mondo, Romolo 
mio. Lascia leggere. 

Giu. Ebbene. Servo di lor signori. Rincammina) 
lmp. Dove vaia? La se ferma. 

Giu. Vado a farvi intimare ana protesta. 
lmp. Eh via, la se ferma, ghe digo. Per adesso 
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sio articolo lassemelo là. Che ne discoreremo 
dopo tra de nu. 

Giu. Bene, bene; parleremo. < [tiede ) 

Dar. Lasciatelo dire. Lo accomoderò in teatro. 

Sotto le tavole voglio metterlo colui.. 

Giu. Che cos’è questo colui? 

Con. Zitto là. 

Giu. Non voglio... 

Con. Zitto la, dico. 

Gen. Taci, Romolo, se hai cara la pelle. 

Imp. ( legge ) « Del celebre Alelastasio, posto in 
»» musica dal celebre maestro Gennaro Scappi, 
*» detto Gennariello- » 

Gen. Aggiungi: disperato tra Procolo e Romolo. 
Imp. n Prima donna... » 

Pro. Zitto. v 

Imp. ii La signora Daria Garbinati de 1 Procoli. >» 
Pro. È nel mezzo del cartellone? è in lettere ma* 
juscole? 

Imp. Sior sì, la veda. 

Pro. Va bene. . 

Giu. Ma nel mezzo ci deve essere il primo soprano. 
Con. Zitto là. 

Gen. Romolo taci, te Paggio detto. 

Imp. it Primo uomo, il signor Giuseppino Pappa 
» detto il Frascàtino. »* 

Giu. Al servizio, 
imp. Sior? 

Giu. Al servizio. 

• Imp. Ah, sior sì, ghe xe tutto; la veda qua « Al 
» servizio... » 

Pro. Impresario. 

Imp. La me comandi. 

Pro. Anche a mia moglie convengono i titoli ili 
onore: al servizio... 

Imp. De chi? 

Pro. Del rispettabilissimo Pubblico. 

Imp. Questo s’intende; ma non se usa de metterlo 
sui carteli. 


Digitized by Googl 



ATTO UNICO 89 

Dar. Lasciale correre. Il vero merito non ha bi- 
sogno di questi titoli. 

Imp. « Primo tenore, il signor Guglielmo Knol- 
lemanhilver... 

Gug. Knollemanhilverdinchspraicmaister. 

Jmp. Knollemanhilver... Insomma no posso dirlo. 

Gug. Knolleinanhilverdinctispraicmaister. 

Jmp. Ghe scometo che no ghe xe lengua al mondo 
capace de dir sta parola. 

Gen. Ce ne una, e la conosco io. 

Jmp. De chi xela? 

Gen. Chilla de chissà mamma, che per avere tanto 
taciuto, sta a momenti per dire uno milione de 
parole. 

Gug. Impressarie. 

Jmp. Sior. . 

Gug. Mie confenienzie. 

. Jmp. No la se dubita. « Seconde donne. » 

Con . (Oimè ci siamo!) 

Imp. « La signora Cecca Sperozzoli, e la signora 
» Luisa Scannagalti. »> Dopo vien al solito cl 
secondo omo e el secondo tenor... . . 

Dar. (ai Conte ) (Come! che sento! Colei è Luigia! 
la vostra amante?) > » •• 

Con. (Piano, Daria. Prudenza, per carità!) 

Dar. (Che prudenza? briccone!) | 

Con. (Zitto, non fate scene.) 

Dar. (Voglio bastonarti qui in pubblico.) 

Con. (Lo farete in privalo; ma zitto.) 

Aga. lu quanl'a quest 1 po nò ghe alter sgonde 
donne che mi fìola. 

Cec. Guardò che soggetti La mia scrittura la parla 
ciar, e mi cedi nò, per diana! 

Sav. (a Gaetano ) (Hai sentito?) 

Gac. (Ce la goderemo a raccontarla al caffè que- 
sta sera.) • . . . . 

Jmp. Se le ga qualche diferenza fra de eie, ha 
da venir el cavalier dirctor, e lu deciderà. 

Aga (a Luigia ) (Hat visi! La magna Pai.) 
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Lui. (Ne ho propriamente piacere...) 

Imp. Demo un’ociada alle siluazion del dram-, 
ma, e po discoreremo. 

Dar. (Beffarsi in quesla maniera di me!) 

Con. (Ne, ve lo assisuro. Non sapeva niente!) 
Dar. (Qimè! mi vien male.) 

Con. (Fatevi coraggio, andiamo via.) 

Dar. (Voglio restare.) 

Con. (Fate quel che volete.) 

Giu. Prima di tutto, impresario, voglio sapere 
chi è il primo a cantare in ogni atto? 

Man. Il primo dopo le seconde parli è il tenore. 
Imp. (a Guglielmo ) Sentela? eia xe sempre et 
primo. 

Gug. Crazie. 

Lui. Vi corbellano. 

Gug. Crazie. 

Jga. (Oh che martufff) 

Giu. (a Marnino ) Chi è l’ ultimo a cantare? 

> Man. Siete voi. 

Pro. Non signore, è madama mia moglie. 

Imp. E1 ga rason. L’ ha cambia. L’ ultima sarà 
madama. 

Giu. Io cosi non intendo... 

Jga. L’ha mo anc rason. 

Lui. (a Giuseppino ) Fatevi giustizia. 

Giu. Questo è troppo. So che madama mi ba 
anche tolto il mio tuono in beffa, e i colori 
del mio abito... 

Dar. Che andate dicendo di madama? 

Pro. Madama deve essere rispettala. 

Jga. Ch’ai tasa, sgnour Procul, ch’ai tasa. 
Gen. ( Adesso, mamma, adesso.) 

Dar. Che c’entrate voi, donnaccia? 

Jga. A me donnaccia? ( s’alzano tulli ) 

Imp. Le se senta, le se quieta. 

Gug. Mie confenienzie. 

Giu. Le mie non le cedo sicuramente. 

Con. Avrai che fare con me. 
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Lui. (al Conte ) Voi fareste meglio a tacere. 

Aga. (a Procolo) Mi fiola la n’é «dà mai alla porta 
d'Po a Turiti in arresi, etnod jc sta madama. 
Pro. Madama in arresi o a Torino alla porta di 
Po! madama mia moglie! 

Dar. Che orrore! che intesi mai ! Oh Dio! soc- 
combo, vacillo, manco. (siede') 

Con. Daria, coraggio. 

Pro. Madama, non vi affannate. Le faremo moz- 
zar la lingua. 

Gen. Procolo, se le fai mozzare la lingua, gliene 
nascono cinquanta. 

Sgu. Xe qua el cavalier diretor. 

Aga. Al cavalir direttour! Vien qtiè, la mi fiola. 
Giu. Adesso mi farò sentire. 

Pro. Ci darà soddisfazione. 

Dar. (al Conte) (Indegno! per cagion vostra.) 
Con. Calmatevi, poi parleremo. . 

Sao. (Oh che belle scene!) 

Gae. (Quanto avremo da ridere!) 

SCENA ULTIMA. , 

Il Cavalier direttore e detti. 

Dar. Voglio soddisfazione. Le mie convenienze; 
Pro. Le nostre convenienze. » 

Cec. I mee convenienz. 

Lui. Le mie convenienze. 

Gug. Mie confcnienzie. (tutti in una volta al 

Cavaliere) 

Imp. Sior Cavalier, za che el ciel la ga manda, 
la veda che casa del diavolo che -gne xe qua, 
e tuto per ste ma ledete convenienze, che ghe 
diseva. < » 

Dar. Sono stata offesa, voglio soddisfazione, v. 
Pro. Se no scriveremo al principe nostro amico. 
Giu. La prima donna m'ha tolto il tuono di beffa. 
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Cee . Che el disa, mi gh'entri, no, nec? 

/iga. Madama a foli e! inuros a sla bambozzn. 

Lui. Serva, signor cavaliere. 

Guq. Mie confenienzic. 

Cav. È Inutile che ognuno s’ affatichi a dirmi i 
motivi de’ suoi disgusti. Sono appieno infor- 
mato di tutto, e vengo qui senza bisogno d'i- 
struzioni. 

Pro. Dunque saprete.,. 

Cuv. Io so che voi siete un arrogante, ed uno 
che sarà da me severamente corretto. 

Gcn. Auh, cavaliere mio, permetti che Io povero 
Gennariello te sauta allo cuollo, e te dia uno 
baccio. ( abbraccia il Cavaliere e lo bacia ) 

Dar. Dunque in questa maniera... 

Cav. In questa maniera saranno da me trattati 
tutti coloro che scordandosi de’proprj doveri, 
con un ridicolo fasto, con una indiscreta pre- 
sunzione inquietano, disturbano e danneggiano 
gli spettacoli di questo teatro. 

Con. Io ini darò a conoscere. 

Cav. Se vi darete a conoscere, avrete grandissima 
cautela a non farvi scorgere un prepotente fau- 
tore de’ pregiudizj di chi avvicinate. Qui si ri- 
spetta il grado, si onora la nobiltà; ma non si 
tollerano le sopraffazioni, le soperchierie. 

Guy. Mie confenienzie... 

Gen. Core mio, non parlare co» cliisso povero 
deavolo, che non inticndeunaparolelta italiana. 

Giu. Ma io poi, signore... 

Cav. Voi poi siete della razza di quelli che non 
mettono mai confine alla propria indiscrezione, 

, che, sostenendo le vostre convenienze, siete in- 
convenientissimi col pubblico, cogl’ im presa rj, 
coi maestri e coi poeti. 

Giu. Le mie convenienze non sono capricci. 

Cav. Le vostre convenienze non sono capricci? 
Vorreste forse darmi ad intendere che semplici 
esecutori, come siete vor altri, abbiate legilti- 


Digitìzed by Google 



I 


Atto unico 93 

inamente il diritto di sfigurare le produzioni 
poetiche de 1 migliori ingegni che abbia avuto 
l'Italia, di far imbizzarrire i più eccellenti com- 
positori di musica che si distinguono aggiorni 
nostri? Eh vergognatevi della pochezza del vo- 
stro spirito, della vostra niuna educazione e 
della superba vostra ignoranza. Il talento, il 
inerito vero non abbisogna de’miseri sussidj che 
siete soliti di adoperare per rendervi celebri a 
prezzo di simili raggiri. Finiscano una voltai 
vostri rondò con le catene, le vostre preghiere, 
i vostri sotterranei, nei quali vi mostrate al 
pubblico vezzosamente scapigliati; i vostri 
trionfi, nei quali vi presentate nelle camere di 
udienza a cavallo di qualche inquieto poledro 
che vi fa palpitare poco eroicamente il cuore 
nel petto; e, in una parola, abbiano fine le vo- 
stre ridicole convenienze. In questa maniera 
sarete la delizia del pubblico che vi ascolta, 
la consolazione dell'Impresario ehe vi paga, e 
non il ludibrio, il vituperio, lo scherno di quanti 
hanno occasione di trattare con voi. 

Jga. Al parla propi da envalir. 

Cec. Mi disi ch’el ragiona ben. 

Giu. Ma lutti non sono cosi. 

Cav. E questo ve lo accordo. Ci sono fra di voi 
altri di quelli che sono edueati, che hanno di- 
screzione, convenienza, affabilità, creanza. Ge- 
neralmente parlando, io non intendo di non 
eccettuare qualcheduno, come pure non intendo 
di dar tutta la colpa di simili inconvenienti a 
voi altri. Molta parte ne ha l'ignoranza e l'ava- 
rizia deg l'impresarj e molta la condiscendenza 
di quelli che presiedono, e molta ancora la bontà 
del pubblico, che spesse volte è troppo indul- 
gente, come molte altre è tròppo severo. 

Giu. Ma io non cederò nè il tuono della mia aria, 
nè i colori del mio abito, nè le mie situazioni. 

Jìar. lo saprò la maniera di essere soddisfatta. 

IVo. È in nostra mano la vendetta. 
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Aga. Sicurament ch’ili tutte per tutt el coove- 
nienzi an se puoo cedir. 

Cec. Ch’el disa: mi gli 'entri no, nee? 

Cav. Quand’è cosi, è di necessità che sieno ac- 
colte le vostre convenienze. Impresario, fate 
« scrivere là sopra quel foglio le pretese di tutti 
questi signori convenienti. 

Giu. Io sarò il primo. \ 

Pur. La prima voglio essere io. / vanno 
Pro. Andrò io. j al tavolino 

Ago. A scriv me per Luisa. J 
Lui. No, no, scriverò io. 

Gug. Mie confenienzie. (af Cavaliere ) 

Gue. (a Suverio ) (lo non scrivo certo.) 

Sav. (Nemmen io: chi sa che cosa succederà!) 
Cec. (Mi scrivi no.) 

Cuv. Impresario, ascoltatemi. In forza dell'auto- 
rità che mi è demandata, vi do ordine rigoroso 
di sospendere a lutti quelli che parlano o scri- 
vono di convenienze, che disturbano il dram- 
ma o la musica, che danno il menomo motivo 
di ritardare Io spettacolo, di sospendere, dico, 
la contribuzione de' danari de’ quali siete de- 
bitore. 

Aga. Cmod? 

Gvg. Nix scrifer. . 

Lui. tih io neri scrivo. 

Gen. Scrivi, Procolo, scrivi. 

Dar. lo ci ho pensato: ci va del mio decoro. 
Pro. Madama dice bene: ci andrebbe del nostro 
, decoro. f 

Gen. (Piccolo ciuccio di ritorno.) 

Cav. Come? Non avete più convenienze? 

Dar. Io non mi abbasso a queste manualità. 
Pro. Io non scriv© che al principe mio amico. 
Gen. (E qualche volta a suo fratello che fa le 
polpette.) 

jiga. Mi fio la s’ fa vleir ben da tutt. . s -. 
Lui. lo sono umilissima serva del signor cava- 
liere. 
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Gw.g. Nix scrifer confenienzie. 

Man. Quando non comandano altro, torno in bot- 
tega. 

Jmp. Da vu no ocor altro. Toca a mi adesso de 
far et mio dover co sto cavalier... 

Cav. Zitto; con me non avete doveri. Sapete con 
chi li avete? con questa gente e col pubblico. 
Questa gente' pagatela puntualmente, tratta- 
tela con umanità e con discrezione. Non in- 
gannate il pubblico. Non fate le scene di carta 
invece di farle di tela, non diminuite dopo la 
prima sera la illuminazione, non fate i vestiarj 
di rasi lavati invece di farli di rasi nuovi, non 
fate una cattiva orchestra per risparmiare i 
danari, non prendete per poeti de 1 calzolai, e 
non fate altre cose che già siete uso a fare. 
Questi sono i vostri doveri: i miei li ho com- 
piti. 


FINE DELLA COMMEDIA. 




